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Don Juan E. Vecchi ! 

IL GRANDE FRATELLO 
Non ci si può consegnare passivamente al mondo della comunicazione sociale. 

Si va sempre più verso sistemi interattivi in cui chi ascolta o vede non è oggetto, 
ma soggetto nel dialogo. L'appoggio più grande viene tuttavia dal consumo. 

Bisogna imparare ad accendere e a spegnere. 

R itorna periodicamente il 
dibattito sulla televisione . 

L'uso stragrande che giovani 
e adulti ne fanno è scontato. 
La discussione si sposta in­
vece su ciò che promuove : 
qualità culturale o qualun­
quismo? Sviluppa valori o è 
fondamentalmente indiffe­
rente e diseducativa? E se 
concludiamo che va peg-

giorando, ciò è dovuto alla deregu-
lation, per cui i meccanismi di concorrenza 

prevalgono sulle finalità 
culturali e propositive? Chi 
va protetto contro la sua 
seduzione? e chi invece 
deve gestirla personal ­
mente in un sistema di 
ampia e totale libertà? 

LA TELEVISIONE è però 
solo un aspetto della 
comunicazione sociale. 
Ogg i qualcuno la consi ­
dera addirittura come già 
svalutata e perdente in 
un universo mediatico in 
espansione, come lo fu ­
rono i fumetti dopo la 
furia degli anni cinquan­
ta. Va crescendo la feb­
bre dell 'an line. Sono mi­
lioni i navigatori dell ' in­
ternet. Essi raggiungono 
informazioni senza limiti , 
accedono a immagini e 
messaggi di ogni tipo, 

anche i bambini , che stanno abbandonando i cubetti 
e i mattoncini colorati per divertirsi giocando col 
mouse a distanza, sullo schermo dell 'ultimo video­
gioco. Notizie, richieste e offerte ci arrivano ogni 
mattina quando apriamo il nostro computer. 

PER MUOVERCI in questo supermercato senza 
subirne le conseguenze perverse ci vogliono alcune 
competenze. La prima è l'attenzione alla qualità dei 
nostri interessi . Ci sono migliaia di cose utili da fare e 
altrettante belle o interessanti da conoscere. Orientar­
si e orientare verso interessi sani , di buon gusto, di 
vera utilità è già un muro contro il consumo facile di 

evasione e futilità. La se­
conda è la formazione 
della coscienza e il corri­
spondente uso del senso 
critico. Essi portano a va­
lutare i programmi a par­
tire da quello che espri ­
mono sulla persona, e ci 
spingono a selezionare. 
Ogni messaggio o imma­
gine accolti lasciano un 
segno. La vigilanza e la 
capacità di reazione sono 
indispensabili. 

distribu iti a rete , e con • Atlanta (USA). 
ampia possibilità di scel- Nella redazione del Network internazionale Cnn. 

TV E SIMILI sono oggi una 
componente importante 
della vita civile : non van­
no dunque consegnati so­
lo all 'iniziativa individuale. 
La mancanza di ogni rego­
la di rispetto dell 'utente e 
del bene comune li fa 
diventare selvaggi. Non si 
può rinunciare a influire 
su questa linea e conse­
gnarsi passivamente. Una 
regolamentazione rispet­ta individuale. 

l mezzi della comunicazione sociale , ma soprattutto 
il flusso di dati , informazion i, immagini , messaggi , 
teorie, commenti sono diventati a misura di indi­
viduo . Ciò rappresenta un enorme vantaggio. 
Viviamo nello spazio virtuale. Non abbiamo bisogno 
di muoverei per accedere all 'informazione. Lo spazio 
è a disposizione anche per diffondere i nostri 
messaggi. Questo mondo include ormai i ragazzi e 

tosa della libertà che coordin i diritti e doveri si 
impone. Ma l'appoggio più ambito viene dal consumo. 
La critica più efficace risiede nel rifiuto. Bisogna impa­
rare ad accendere e a spegnere. A vedere, ma anche 
a farsi sentire. Si va sempre più verso sistemi interat­
tivi in cui ch i ascolta o vede non è oggetto, ma sog­
getto nel dialogo. 

o 
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LASCIATEVI 
RICONC 
di Silvano Stracce 

T ra i molti gesti che hanno se­
gnato il suo lungo pontifica­
to, nell'enciclica « Ut unum 

sint» Giovanni Paolo II ne ricorda 
uno in particolare, tanto ricco di si­
gnificato. Nel riperconere le sue più 
significative visite ecumeniche, 
pensa ai «tanti e tanti fratelli » incon­
trati. «Tutti », sottolinea, «impegnati 
nella ricerca della fedeltà al 
Vangelo ». Constatare questo, affer­
ma, «è stato per me fonte di grande 
incoraggiamento. Abbiamo speri­
mentato la presenza del Signore tra 
di noi ». 

Nella mente e nel cuore di Gio­
vanni Paolo II è rimasto impresso 
soprattutto «un atteggiamento detta­
to da fraterna carità e improntato a 
profonda lucidità di fede », da lui 
vissuto «con intensa partecipazio­
ne ». Si riferisce alle celebrazioni 
eucaristiche presiedute in Finlandia 
e Svezia durante il viaggio nei paesi 
nordici del giugno 1989. Al mo­
mento della comunione, i vescovi 
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;<eccndt'ùttècn 
gift of God and source of new life 

I
li 23 giugno di quest'anno si terrà 
a Graz, in Austria, la seconda 
assemblea ecumenica europea 
sul tema Riconciliazione, dono di 
Dio e sorgente di vita nuova. 

luterani si presentarono al celebran­
te. Con quel «gesto concordato », 
scrive il Papa, essi «hanno voluto 
dimostrare il desiderio di giungere 
al momento in cui noi , cattolici e lu­
terani, potremo condividere la stes­
sa Eucaristia e hanno voluto riceve­
re la benedizione del celebrante. 
Con amore, io li ho benedetti ». 

Quest'anno, il tema della 
«settimana di preghiera» 
si ispira alla supplica 
di san Paolo ai Corinti: 
«Nel nome di Cristo ... 
lasciatevi riconciliare 
con Dio». 

l Presov (Siovacchia). 
Giovanni Paolo Il sosta davanti 
al monumento dei 24 martiri 
calvinisti. 



il cammino ecumenico degli ultimi anni. 

LA «SETTIMANA 
DI PREGHIERA» 

Gesti e parole ricchi di valore ecu­
menico, che è significativo ripro­
pone proprio alla vigilia dell'an­
nuale appuntamento della preghiera 
per l'unità. Per il '97, infatti, i testi 
della celebrazione comune della pa­
rola di Dio giungono da quel labo­
ratorio dell'ecumenismo che sono i 
paesi nordici. Ormai dal 1968 è una 
tradizione felicemente consolidata 
che essi vengano preparati assieme 
da rappresentanti della Chiesa catto­
lica e del Consiglio ecumenico delle 
Chiese, l'organismo inter-confessio­
nale che riunisce oltre 330 chiese di 
tutto il pianeta. 

Quest'anno, il tema della «setti­
mana» si fonda sulla supplica di san 
Paolo nella seconda lettera ai Corio­
ti «Nel nome di Cristo ... lasciatevi 
riconciliare con Dio ». Una scelta 
che riflette il desiderio e l'urgenza 
di offrire una testimonianza nuova 
al «Vangelo della riconciliazione». 
Specie per l'approssimarsi di una 
tappa del cammino ecumenico che 
vedrà i cristiani divisi celebrare in­
sieme il secondo millennio della na­
scita di Cristo. Per il Duemila, nella 
sua lettera sul Grande Giubileo, 
Giovanni Paolo II ha proposto un 
incontro "pancristiano" in Tena San­
ta, nei luoghi della Chiesa una e in­
divisa. 

l 
Giovanni Paolo Il con il primate 
della Chiesa d'Inghilterra. 
George Carey è stato a Roma 
il 3 dicembre scorso. 

L11NCONTRO DI GRAZ 
Il 1997 sarà anche l'anno di un 

importante passo nel cammino di ri­
conciliazione in quell'Europa dove 
ha avuto origine lo «scandalo» del­
le divisioni. A Graz, in Austria, nel 
prossimo giugno si svolgerà la 
seconda assemblea ecumenica euro­
pea. A otto anni di distanza dalla pri­
ma, a Basilea, che ebbe come tema 
«pace, giustizia e salvaguardia del 
creato ». Nella primavera '89, i muri 
tra Est e Ovest non erano ancora 
crollati. E i cristiani di tutta l'Euro­
pa si ritrovarono nella città elvetica 
divisi non solo dalle secolmi fron­
tiere religiose, ma anche da quelle 
politiche e ideologiche postbelliche. 

Dopo Basilea, i muri sono caduti 
ma è calato anche un certo "gelo" 
tra Roma e le Chiese ortodosse del­
l'Est europeo. Soprattutto per le ac­
cuse di proselitismo tra i fedeli del­
l'Ortodossia mosse alla Chiesa cat­
tolica. La tensione toccò l'apice al­
l'epoca del sinodo europeo di fine 
'91, con il rifiuto dei Patriarcati di 
Mosca, Bucarest, ecc. d ' inviare pro­
pri "delegati fraterni". Anche all'in­
terno delle altre confessioni e tradi-

• Bruxelles, 1992. La storica 
processione per la pace mondiale. 

zioni cristiane sono affiorate incom­
prensioni e difficoltà tra Est e Ovest. 
Tutto questo conferma l'importanza 
dell'appuntamento di Graz sulla 
«riconciliazione, dono di Dio ». Graz 
è un segno che qualcosa si sta final­
mente muovendo sull'orizzonte ecu­
menico? È impressione abbastanza 
diffusa che il movimento per l'unità 
sia in una fase di stanca, anzi di re­
cessione, specialmente dopo l'am­
missione delle donne al sacerdozio 
nella Chiesa anglicana. Tra gli ecu­
menisti più impegnati c 'è pure disil­
lusione per la lentezza che mostrano 
le Chiese nel recepire gli accordi 
raggiunti nel dialogo teologico tra 
la Chiesa cattolica e le altre Comu­
nioni cristiane mondiali. 

LJN CONCILIO 
~JER TUTTI/ CRISTIANI 

A muovere le acque una proposta 
del segretario del Consiglio ecume­
nico delle Chiese, Konrad Raiser. 
Che il Terzo Millennio si apra con 
un concilio universale di tutti i cri­
stiani! 

L'impegnativo cammino appare a 
Raiser lastricato da una serie di ap­
puntamenti favorevoli. Nel 1996 si 
è tenuta l'assemblea del Consiglio 
metodista mondiale, che si è pro­
nunciato positivamente. Nel '97 si 
ri uniscono la Federazione luterana e 
l'Alleanza riformata mondiale. Nel 
1998, la Comunione anglicana. E, 
lo stesso anno, si svolgerà l'assem­
blea mondiale del Consiglio ecume­
nico delle Chiese, che dovrà elabo­
rare la «Magna C h arta» del!' organi­
smo per il XXI secolo. 

Sull'agenda del futuro concilio 
universale Raiser ha già scritto la 
questione più delicata e controversa. 
Il ruolo del Papa. Un problema che, 
con coraggio Giovanni Paolo II ha 
posto per primo sul tappeto nell'en­
ciclica sull 'ecumenismo. Ricono­
scendo con lealtà che il ministero 
del Vescovo di Roma «costituisce 
una difficoltà per la maggior parte 
degli altri cristiani». E chiedendo 
alle altre Chiese di riesaminare in­
sieme la funzione di Pietro, affinché 
sia un ministero di servizio e di 
unità per tutta la Chiesa. 

D 
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SALESIANE FMA 
di Graziella Curti 

ORA CHE IL CAPITOLO 
È FINITO ... 
Quale FMA per il 2000? Una donna che sceglie di mettere Cristo 
al centro della sua vita, tesse relazioni di qualità, specie 
nell'ambito educativo, ed è chiamata a dare nuove risposte 
nella Famiglia Salesiana. 

L a vita religiosa è Gesù , era 
« stato detto all 'inizio dei la­
vori. Tale certezza e altri elementi 
hanno collaborato perché in questo 
Capitolo , appena concluso, le Figlie 
di Maria Ausiliatrice facessero la 
scelta di volersi impegnare in una 
forte esperienza del Signore nella 
loro vita personale. Un 'esperienza 
che riuscisse anche a qualificare 
tutte le loro relazioni . Prima di tutto 
la sensazione, abbastanza comu­
ne, che oggi è necessario un cen­
tro per difendersi dalla dispersione 
dell 'esistenza. Poi il fatto che per la 
donna re ligiosa l'interiorità abitata è 
una condizione essenziale per 
vivere una sequela nella gioia e 
nella speranza. Il ritrovarsi , inoltre , 
di fronte ai fondatori - Don Bosco e 
madre Mazzarello - con la loro 
forza contemplativa , è stata una 
conferma della priorità di quanto 
era già stato proposto nell 'obiettivo 
del Capitolo: essere radicale in 
Cristo. 

L'IMMAGINE DELLA RETE è stata 
trasversale alla lunga riflessione. 
Le capitolari sono venute a Roma 
con la risorsa di tutte le reti già 
costruite con istituzioni umanitarie , 
con le scuole cattoliche , con i 
gruppi di volontariato , con le 
associazioni femminili , con il mondo 
della comunicazione. Anche 
Giovanni Paolo Il , nel corso 
dell 'udienza alle FMA, ha rivolto un 
invito incoraggiante: "Non abbiate 
timore - ha detto - di tessere con 
ardore profetico reti di solidarietà 
per le nuove generazioni , . 
L'educazione chiede infatti di 
creare ambienti culturali in raccordo 
tra loro perché i messaggi siano 
più visibili e si liberino 
dall 'ambiguità. 

IL RETTOR MAGGIORE, don Juan 
Vecchi , l'aveva ricordato nel suo 
intervento all 'inaugurazione del 
GENNAIO 1997 BS 

Capitolo: '' Consideriamo una 
grazia singolare, un gesto d'amore 
del Signore il fatto che la Famig lia 
abbia potuto ricevere il vostro 
contributo femmin ile di salesiane, 
consacrate e educatrici e possa 
contare su di esso nel futuro ,. 
Riferendosi poi alle Costituzioni 
della FMA, don Vecchi ha chiesto 
di '' dare portata pratica a tre 
elementi: essere parte viva della 
Famiglia Salesiana, condividere 
l'eredità spirituale , dare un apporto 
originale ,,. La risposta concreta è 
stata l'elezione di una nuova 
consigliera generale, suor Maria de 
Los Angeles Contreras, che ha il 
compito di curare il contributo 
femminile e mariano nella Famiglia 
Salesiana. La scelta fatta al centro 
dell 'istituto è un segno di quanto 
deve avvenire in ogni ispettoria, 
dove le relazioni fra i membri della 
Famiglia sono più concrete . È 
dunque un appello a progettare e a 
lavorare insieme. Nell 'orientamento 
finale del Capitolo si leggono 
chiaramente le modalità con cui le 
Figlie di Maria Ausi liatrice 
intendono collaborare: come 
comunità che vivono radicalmente 
in Cristo; con la sollecitudine 
materna di Maria. A questo punto 
ritorna il ricordo di un dono che il 
Rettor Maggiore ha fatto alla Madre 
nel giorno della sua elezione: 
un'icona della Madonna della 
tenerezza. C'è sintonia con quanto 
Giovanni Paolo Il chiede alle 
religiose: essere segni della 
tenerezza di Dio. L'identikit della 
FMA del 2000 è quindi tracciato . 
Definirlo concretamente toccherà a 
tutta la Famiglia Salesiana insieme. 

l Roma. Il nuovo Consiglio generale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
eletto nell'ottobre scorso. 
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I COMUNI E LA DROGA. 
<< Molti pensano che quando 
un giovane si droga la colpa 
sia solo sua e allora si arrangi. 
L ' importante è che non rov ini 
gli altri e non rubi. La cosa è 
così? Si può fare qualcosa a 
livello socio-politico per vin­
cere la battaglia contro la 
droga? Cosa pensate della ini­
ziativa di alcuni comuni ita­
liani che vog liono " liberaliz­
zare" la droga per eliminare il 
mercato clandestino?» (Ful­
via Panier , Cuneo). 

Risponde Domenico Ric­
ca*. La domanda di Ful via è 
complessa, ma è positivo che 
ponga il problema in modo 
così articolato. In questo cam­
po gli slogan e le scorc iatoie 
sono pure vie di fuga al proble­
ma vero. D'altra pane, ogni 
volta che viene fuori il d iscor­
so sulla droga, le posizioni si 
radica lizzano, si vestono d' i­
deologia, e vengono fuori gli 
schieramenti : destra-s inistra, 
pro ibizioni sti -an ti pro i bi z io n i­
sti , ecc. L' ideologizzazione im­
pedisce di cogliere le pitt pro­
fonde sfumature e di andare al 
centro che è la persona. Tutti 
si è "contro la droga" , ma il 
metodo per arrivarci non è 
così insignif icante. Siamo re­
sponsabili della vita de i gio­
vani e lo stato non può atTen­
dersi di fronte a questo feno­
meno. Cetto vanno indi viduati 
quegli strumenti che colpisco­
no il fenomeno là dove si an­
nida: il grande spaccio, il ric i­
claggio del denaro sporco, la 
collisione con altri traffici in­
ternazionali illeciti. 
Dietro l'ordine del giorno di 
alcuni comuni che propongo­
no al governo una ricerca nel 
senso di " liberalizzare" la dro­
ga leggera e di tentare alcune 
esperienze d i somministrazio­
ne controllata dell'eroina, bi ­
sogna vederci il di sagio e l'a l­
larme sociale che provoca il 
numero eli ragazzi che fi nisco­
no in carcere per reati legati 
alla toss icodipenclenza, l' im­
potenza delle fo rze eli polizia 
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contro lo spacc io così diffuso 
della droga leggera, tanto che 
tac itamente pare abbiano scel­
to el i indirizzare i propri inter­
venti d.i prevenzione e repres­
sione su altri fronti molto più 
grav i. In tutto questo polvero­
ne che si è creato si dimentica 
tra l 'a ltro il problema delle 
nuove droghe o droghe sinte­
tiche che non sono per nulla 
droghe leggere. Anfe tamine, 
allucinogeni , ecstasy e, in mi­
nor quantità, cocaina, hanno 
già superato numericamente i 
consumatori d i ero ina e si 
stanno affermando in modo 
vistoso tra i g iovani che ven­
gono indicati dal senso comu­
ne cotne "normali ". 

• Sono mol t issimi i toss i­
codipendenti che non acco­
stano i se rvizi o le comu­
ni tà. E occorre assumere una 
strateg ia che a iuti acl aggan­
ciare quante pi ù persone pas­
si bile. La "riduzione del dan­
no" non può essere concepì t a 
come una nuova strategia che 
le istituzioni e la società attua­
no nei confronti de i dev ianti 
per difendersi o aiutarli , ma è 
una nuova cultura, un nuovo 
modo di pors i d i f ronte a l 
disagio e alla devianza. Mentre 
f ino a ogg i il messagg io che 
s i dava era "ti ai uto se vuoi 
cambi are", e quindi l'a iuto 
presupponeva l'opzione essen­
zia le del cambiamento, la 
ri duzione de l danno chi ede 
invece all a società l ' accetta­
zione di questo disagio diffu­
so come "proprio" e la dispo­
nibilità a metters i alla ricerca 
di vie nuove. La scelta cultu­
ra le è, dunque, que ll a d i es­
serc i comunque. Sotto que­
st ' aspetto la riduzione de l 
danno non è per nulla rasse­
gnaz ione. È un " ' ipotes i d i 
speranza". 

D 

* Cappellano del carcere mi­
nori/e Ferrante Aporri diTo­
rino, segrerario nazionale del 
SCS (Coordinamento servizi 
civili e sociali salesiani). 

A ME L 'ORATORIO. « M i 
c hi amo Dani e la, sono nata a 
T aranto 25 anni fa . S i può 
d ire che sono c resc iuta in ora­
to ri o e ring raz io ancora la mi a 
"ami chetta" Stefani a che m i 
portò in que l luogo c he av reb­
be segnato la mia vita. Sono 
co l tempo di ventata animatri ­
ce e lo sono stata f ino a qu an­
do mi sono sposata con Mar­
co. Dovendo andare v ia da ll a 
mia c ittà, f ui costre tta a salu­
ta re ora tor io, amic i, co lleghi 
di lavoro .. . M i confo rtava la 
consapevo lezza di M arco, che 
sapeva be niss imo che ovun­
que saremmo andat i, io av re i 
frequentato l ' ora torio e se non 
ci fosse stato . .. l'avre i fo n­
da to io. E così , q uas i per caso, 
s ia m o approdati a R ecale. 
U n p o ' di sm arrime nto c'è 
s ta to . L ' illuminazio ne è arri­
va ta quando ho scoperto c he 
in paese no n c'era l 'oratorio, 
e qui ha av uto ini zio la mia 
avventura bella e unica c he 
ancora continua . Ho proposto 
l' o rato rio e tutti mi di cevano 
d i non sperarc i più d i tanto e 
di prepararmi a una de lus io ­
ne . Prima domenica, da sola 
con 30 bambini! A bbi am o 
passato ins ie me de lle o re be l­
li ss ime : bans, giochi e tante 
ch iacchiere per conoscerc i me­
gl io . Nelle domenic he succes­
s ive il loro numero è aume n­
tato sino ad a rrivare a 90 e 

NIGRIZIA, il mensile del­
l' Afri ca e del mondo nero, 
diretto dai comboniani , pub­
blica nel numero di novem­
bre il doss ier << Ferite a vita », 
sul le donne che hanno subito 
mutilazionj genitali: infibula­
zione, esciss ione, cl itoridec­
tomia. Si tratta di fatti poco 
raccontati , di un costume pra­
ti cato per lo piC1 dentro le 
mura domestiche e che ri­
guarderebbe 120 milioni di 
donne, in gran parte africane. 
<< Le lacrime che nessuno 
vede>> sono documentate dal 
drammatico doss ier fotografi­
co. La copia - 4 mi la lire 
(abbonamento annuale lire 
35 .000) - può essere richiesta 
in Vicolo Pozzo, 1 - 37129 
Verona. 

ero importante, che donan­
domi in m an iera dis inte ressa­
ta sarei sta ta fe lice su l ser io . 
C hiedo al Si gno re che la mi a 
bimba o il bimbo che nascerà 
in marzo cresca ne lla gioia 
vera e sia orgoglioso/a de i suoi 
genitori! » . 

Daniela De Bartolomeo, 
Recale (CE) 

fortuna tam ente sono a rrivati LA FORZA CHE MI TRO-
anche dei g iovani a darmi una 
m ano. Ormai il muro de ll a 
diff ide nza e ra sta to a bbattuto 
e sono iniz ia te varie a ttiv ità . 
Il nostro o ra to rio cons iste in 
un g rande salone e in un 
campo di calcetto po lveroso. 
A questo punto v i c hiede re te 
se mio m arito ha sopportato 
tutto questo: e bbene sì , anzi 
ha fa tto di pi Lt. Ins ieme ag li 
a ltri marit i e f idanzati s i sono 
dedicati a i ragazzi più g randi . 
Il nos tro parroco pres to lan­
cerà il progetto per la costru­
z ione di un "orato ri o vero", 
con ambi enti , cam pi sportivi 
e un teatro gra nd iss imo .. . 
Ringrazio il S ignore che mi 
ha fatto incontra re de lle suo re 
c he hanno avuto f id uc ia in me 
e mi hanno fa tto c rescere con 
la consapevolezza c he anc h ' io 

VO DENTRO. <<So no uno d i 
que i g iovani volo ntari che 
hanno deciso di da re la pro­
pri a v ita per g li a ltri , parte de l 
loro tempo, pe r a iuta re chi 
annunc ia il Vangelo . L 'estate 
scorsa sono s tato in A lbania e 
ques to ha segnato un solco 
ne ll a mi a vita . Come volonta­
rio ho incontrato tante perso­
ne che fanno p arte de lla Fa­
mig lia Sales iana che danno la 
loro tes timonia nza e lo dimo­
strano. Ma c i sono anche d i 
que lli c he mettono il bastone 
in mezzo alle ruo te e che no n 
incoraggiano con il lo ro m o ­
do di fa re un volo ntario che 
ope ra a l! ' inte rno del! ' o rato­
rio , che non capiscono che i 
tempi sono cambiat i, che pe n­
sano c he tutto s ia dovuto, che 
no n s i debba m a i reag ire, 



qualunque sia il modo con cui 
ti trattano. Altri se ne sono 
andati. Ciò che mi trattiene è 
la forza che mi trovo dentro e 
il pensiero di Don Bosco, che 
oggi trasmette i suoi ideali 
per mezzo di quelli che sono 
rimasti con lui. Ricordo con 
commozione sedici anni fa, 
quando misi piede per la pri­
ma volta al! ' oratorio, ed ebbi 
oltre alla possibilità di gioca­
re, anche quella di pregare 
con tanti altri ragazzi . Ma il 
ri cordo svani sce e si cancella 
a contatto con la realtà di og­
gi. Vorrei che i volontari fos­
sero ai utati a motivarsi, a re­
sponsabilizzarsi, che fosse 
data loro la possibilità di con­
dividere le decisioni, che non 
fossero trattati in modo ag­
gressivo». 

Lettera f irmata 

EXALLIEVI. «Ho nttrato 
copia del Bollettino Salesiano 
uscendo dalla basilica di Ma­
ria Ausiliatrice. Ho assai gra­
dito e apprezzato l'articolo di 
Angelo Botta sul "Grande 
Oratorio-Famiglia" di To-Mon­
terosa e ho mandato un ' of­
ferta per le vostre missioni. 
Vorrei ricevere copia del BS 
a casa ogni mese. Ma mi 
chiedo: non sarebbe bene che 
ne mandaste copia agli exal­
liev i, almeno a quelli iscritti 
come ta li? Io sono iscritto alla 
associazione, ma non lo rice­
vo ... » (Enrico Marcon, Tori­
no). «Ho fatto le scuole supe­
riori dai salesiani, l'anno 

scorso sono uscito dal nov i­
ziato, vorrei diventare coope­
ratore e continuo un serio e 
assiduo impegno educativo 
nel mio oratorio. Ma non ho 
mai ricevuto a casa un nume­
ro del Bollettino Salesiano. 
Sembra assurdo... e lo è!» 
(E-mail sottoscritto, Milano). 

COME BAMBINI VIZIA TI. 
« Voglio confermare con la 
mia testimonianza quanto ha 
scritto Alessandro Rissa nel 
numero di settembre, a propo­
sito di animali tenuti in casa. 
Mia figlia ventenne arriva 
fino a rispondermi malamen­
te, e, secondo lei, avrei dovu­
to disfarmi di mio marito, 
perché a causa di una grave 
malattia non poteva per il mo­
mento lavorare. Ma ciò che 
voglio dire è questo: ad ago­
sto è partita per l' Africa con 
un gruppo della parrocchia. 
Prima di uscire è andata alla 
ricerca della gatta, l ' ha saluta­
ta, baciata, e le ha parlato ... 
Poi , come se nient'altro es i­
stesse, è partita con i suoi 
borsoni , senza neanche un 
ciao a suo padre . .. dicendo a 
me di salutari o, se volevo». 

Lettera firmata 

AUSCHWITZ. « Esprimo il 
mio dissenso su quanto riferi­
to nell 'articolo sulla visita ad 
Auschwitz, circa l ' impotenza 
di Dio di fronte al male uma­
no (ES/settembre '96) . Dio 
non è impotente, ma se per-

mette il male è in vista di un 
bene maggiore in questa vita 
o ne !l ' altra ... » (Antonio Bot­
tino, Roma) . «Sfoglio sempre 
con interesse il Bollettino Sa­
lesiano, anche se non sono 
cattolica, e stavolta oserei una 
mia rifless ione su un tema 
teologico oggi molto dibattu­
to, la questione cioè de !l '"on­
nipotenza di Dio", che è sfio­
rato nel bellissimo articolo 
"Mai più Auschwitz" del nu­
mero di settembre. Confesso 
che ogni volta che sento o 
leggo che non c 'è onnipoten­
za di Dio - perché, si dice, se 
fosse onnipotente, come po­
trebbe essere anche buono, 
visto che permette certi orro­
ri? - , mi sento una lama fred­
da trapassare l 'anima. Speci­
fico che, pur non essendo 
ebrea, ho però vissuto tutti gli 
orrori della guerra. Dopo che 
da una vita anch' io mi tor­
mento su quel problema, mi 
sarei "fabbricata" una mia 
teoria personale: Dio è certo 
onnipotente, ma rispetta a un 
punto tale la libertà de l! ' uo­
mo, che preferisce lasciare 
che commetta il male, piutto­
sto che ledere questa libertà. 
D 'altra parte però chiama 
tutti coloro che si dicono cre­
denti , a lottare, per così dire, 
"con lui", mettendocela tutta 
per arginare il male con i 
mezzi leciti, dalla preghiera 
(soprattutto!) alla parola, azio­
ne, esempio, testimonianza, 
esercizio del bene come con­
troveleno personale e collett i­
vo. Mi sembra poi che oggi si 
tenda a sottovalutare un ele­
mento, e cioè il "Giudizio", 
quello che un tempo veniva 
chiamato il "Dies Irae", che 
non è un generico cataclisma 
universale, ma il rendimento 
dei conti. Quando la prova 
dell' uomo sulla terra sarà fi­
nita e finalmente Dio entrerà 
in campo, con la sua giustizia 
e onnipotenza, darà a ciascu­
no il suo: l'infamia a chi ha 
usato della sua libertà per il 
male, e la gloria per chi l'ha 
usata per il bene; e anche a 
chi, innocente e inerme, ha 
subìto il male dalla libertà al­
trui » (lettera firmata , Caslino 
d'Erba). 

OGNI MESE 
CON 
DON BOSCO 
A CASA TUA 
Il Bollettino 
Salesiano viene 
inviato gratuitamente 
a chi ne fa richiesta. 
Dal1877 è un dono 
di Don Bosco a chi 
segue con simpatia 
il lavoro salesiano tra 
i giovani e le missioni. 

Diffondetelo tra i 
parenti e gli amici. 
Comunicate subi­
to il cambio di in­
dirizzo (mandan-

Per la vostra corrispon­
denza: 

IL BOLLETTINO 
SALESIANO 
via della Pisana 1111 
00163 ROMA Bravetta 
fax 06/656.12.556 
E-mail: biesse@sdb.org 

BS GENNAIO 1997 



IN ITALtA&NEL MONDO--· 

SLOVACCHIA 

LA «FESTA 
DEI GIOVANI» 

Tutto cominciò quando un 
gruppo partecipò con l ' ispet­
toria Veneta a una «Festa dei 
giovani ». Erano in 45 e ci 
erano andati in pullman per 
sole 24 ore. Ma non se ne pen­
tirono. Il ricordo rimase vivo e 
organi zzarono anch'ess i qual­
cosa di simile sin dal 1994, 
quando duemila giovani si in­
contrarono con il rettor mag­
giore don Viganò, che visita­
va la Slovacchia. È allora che 
nacque praticamente nel paese 
il Movimento Giovanile Sale­
siano e la tradizionale «Festa 
dei giovani >> . Quella di que­
st 'anno venne preparata con 
cura. A ogni giovane mensil­
mente fu recapitata una busta 
con la segnalazione di compiti 
e provocazioni . L ' interesse 
aumentò di giorno in giorno. 
Dagli iniziali 1800, si coin­
volsero 3700 giovani dai 14 
ai 25 anni , di tutto il paese. 
Ogni mese i giovani si incon­
trarono a gruppi (furono più 
di 300!). Il 28 settembre ri­
servò una grande sorpresa. 
Tutti quelli che furono coin­
volti nell 'organizzazione e 
nel programma (più di 600 

persone) apparvero ben pre­
parati . l giovaniss imi camera­
men, i tecnic i del suono, gli 
incaricati delle luci funziona­
rono perfettamente. IJ palaz­
zetto dello sport di Zil ina si 
riempì come mai prima: 4000 
giovani ! Scenette e interventi 
sul palcoscenico di vario tipo: 
canti , coreografie, le scene 
mimate, il contatto diretto col 
pubblico ... La te levisione sta­
tale ne parlò al teleg iornale 
dell a sera. Il programma di 

UN FLOPPY DISK PER CONOSCERE GLI ADOLE­
SCENTI. L'istituto di teologia pastorale dell'università 
salesiana ha real izzato una ricerca sull 'esperienza reli­
giosa degli adolescenti e dei giovani italiani: le scelte 
della vita quotidiana, i problemi e gli orientamenti, gli in­
teressi e le paure, e soprattutto, il processo di sviluppo 
della esperienza religiosa e gli elementi che la influen­
zano. Il materiale di base è costituito da 120 interviste, 
in cui gli adolescenti si raccontano, a ruota libera, of­
frendo uno spaccato interessante del loro vissuto quoti­
diano. Questi racconti sono ora disponibili in floppy 
disk, attraverso un programma che permette la naviga­
zione per temi, incrociando sugli argomenti principali le 
variabili di base (sesso, età, appartenenza). Tutto il 
materiale e gli esiti possono essere esportati verso i più 
comuni word processar. l destinatari sono gli educatori 
interessati a una conoscenza diretta dei giovani , chi 
scrive sui giovani e vuole avere citazioni di primissima 
fonte , studiosi e ricercatori impegnati a continuare la ri ­
cerca. Il pacchetto è costituito dalla trascrizione orga-
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mezzogiorno presentò le città 
in cui vi erano centri della Fa­
migli a Sales iana. Il cardinale 
Jan Chrizostom Korec, molto 
apprezzato dai giovani, cele­
brò l 'Eucaristia sera le. Que­
st' uomo coraggioso, pagando 
di persona con anni di carce­
re, ha clandestinamente ord i­
nato sacerdoti più di 60 sale­
siani durante gli anni della 
persecuzione comunista. La 
«Festa dei giovani >>, che don 
Baranyai definì « un miraco-

Zilina (Siovacchia). 
Il «miracolo , della Festa 
dei giovani. Nelle foto, in 
senso orario, l'arrivo del 
cardinale Korec, una 
visione d'insieme dei 
4 mila giovani e il 
momento della 
riflessione; il mimo nella 
rappresentazione 
scenografica 
" Missione ,; un giovane 
impegnato nella ripresa 
televisiva. 

lo >>, si concluse alle ore 18. 
Ma è desti nata a ripetersi. 

nizzata delle interviste (quasi 1 O MB) e dal software 
FOLIO VIEWS 3.1 per la ricerca e gli interventi sui 
testi. Il set va richiesto alla Libreria LAS, piazza dell 'Ate­
neo Salesiano 1 - 00139 Roma- tel. 06/87.290.624-
fax 87.290.628. 



IL RETTOR MAGGIORE IN BOLIVIA E da " del Don Bosco Roga, centinaia di giova­
PARAGUAY. A ottobre don Vecchi si è ni paraguayani lo incontrano nella palestra e, 
unito ai salesiani di Bolivia e Paraguay tra un numero e l'altro dello spettacolo, gli 
per festeggiare il centenario dell'inizio del- lanciano le loro domande: i valori della vita, 
l'opera salesiana nel loro paese. Genti- l'amore tra ragazzi , la droga, l'essere giovani 
naia di giovani a Cochabamba gli hanno oggi. Alla fine, il pranzo insieme a un centi­
offerto lo spettacolo '' Per colpa di un naio di ragazzi della strada, ospiti della 
sogno ... "· E in una memorabile serata al casa. Ovunque, in Bolivia e in Paraguay, in­
palazzetto della Coronilla - diecimila posti contri con vescovi e autorità, visita ai san­
- gremito di ragazzi e giovani , il sindaco tuari , gesti di grande fraternità con la Fa­
gli ha consegnato l'attestato di ospite d'o- miglia Salesiana. A Santa Cruz l'ispettore 
nore. Stesso clima ufficiale e giovanile in don José lriarte ha detto che la presenza 
Paraguay. Ad Asunci6n lo attendevano del rettor maggiore era per loro '' un pre­
salesiani e giovani per un momento di mio e una benedizione ,, . Un '' premio " 
festa in musica, canti, arpa e chitarra. Nel per chi ha dato la sua vita in questi cento 
pomeriggio, visita al presidente della re- anni di lavoro; una '' benedizione " per il 
pubblica, incontro con i giornalisti . Il 20 ot- futuro di queste due nazioni e per i gio­
tobre a Lambaré tra i '' ragazzi della stra- vani dei loro paesi. 

INDIA 

UNA NUOVA 
PRESENZA PER 
I GIOVANI 
IN DIFFICOLTÀ 

È in fase di completamento la 
seconda presenza salesiana di 
Jharsuguda nello stato di 
Orissa, a circa 600 chilometri 
a sud-ovest di Calcutta. Sarà 
un centro giovani le e il vesco­
vo della diocesi , mons. Luca 
Kerketta, ha raccomandato in 
modo particolare il ricupero 
di quei ragazzi/e che per vari 
motivi non riescono a portare 
a termine gli stud i (dropout). 
Si dovranno studi are le cause 

di queste esclusioni e offrire 
l 'alternativa di un lavoro utile 
e di corta durata, oppure met­
terl i in grado di completare gli 
studi. L'opera sarà un interna­
to per un' ottantina di giovani 
dai 15 ai 20 anni. Jharsuguda è 
abitata dalle tribù dell 'Orissa, 
un nuovo distretto nella zona 
mineraria dello stato ed è la 
zona più calda di tutta l'India. 
Quest 'anno in maggio-giugno 
il termometro è sa lito fino ai 
48-49 gradi. L ' opera farà par­
te della nuova ispettoria sale­
siana di Delhi , che si stac­
cherà entro l'anno da Calcutta 
e che dali 'Orissa comprende­
rà tutto il bacino del Gange e 
si estenderà fino agl i stati del ­
l' ovest, Kashmir e Pakistan. 

Jharsuguda 
(Calcutta, India). 
Ha quasi raggiunto 
il tetto la nuova 
opera destinata ai 
giovani dropout 
indiani. Di fianco, 
ragazzi della 
nuova India. 
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BELGIO NORD 

UNA GIORNATA 
SPECIALE 

Centenari o de l! 'arrivo de i sa­
les iani ne ll e Fiandre, ri cor­
dando l 'apertura de ll a prima 
opera, a Hechte l, nel 1896. 
2500 persone hanno preso 
parte a li ' inizio delle comme­
morazioni ad Anversa, con una 
<<g iornata pedagogica >>, pre­
senti autorità ecc les ias tiche e 
civili : i vescov i di Gent, Ant­
werpen, Brugge e 's-Herto­
genbosch, i rappresentanti del 
governo fi ammingo, un gran 
numero di superiori re lig ios i. 
Ne l programma i giovani han­
no av uto un ruo lo centrale. 
Cori, balletti , musica e teatro, 
in un ritmo molto gradevole e 
ve loce, s i sono a lternati ai di­
scorsi pedagog ici e comme­
morativi. Interventi de ll ' ispet­
tore, don Piet Palmans, di don 
Luc Yan Looy, vicario del 
rettor magg iore, di un docente 
laico, il prof. Herman Struyf, 
di don Noel Bonte, sacerdote 
diocesano, che presentò l' e­
ducazione all a fede dei giova­
ni attraverso la pedagogia di 
Don Bosco. Il c lima d i grande 
cordi alità e pi acevo lezza, ha 
fatto dire a molti: «Voi sale­
siani sapete parlare con schiet­
tezza e senza compless i de ll a 
mi ss ione d i Don Bosco oggi. 
E con grande vivacità >>. Un 
momento particolarmente sim­
patico è stato quando un ra-
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gazzino di l O anni annunc1o 
con tono di vertito il program­
ma de l pomerigg io, conclu­
dendo: « ... e qui non si fa 
come il mi o maestro a scuo la, 
cioè, il programma di ogg i co­
mincerà puntualmente >> . Altra 

Anversa (Belgio). 
Centenario della 
presenza salesiana nelle 
Fiandre. Il ragazzino che 
ha presentato con 
arguzia il programma 
del pomeriggio, e due 
moment i giovanili della 
" giornata pedagogica ''· 

nota ind imenticabile, l'espres­
sione di don Bonte, secondo il 
quale un buon sa les iano deve 
saper « delegare, animare e 
offrire da bere .. . >> . E fu l'e­
spressione più ri petuta ne ll a 
giornata. 

IL " DON BOSCO" DI VERONA IN CARCE­
RE. Un gruppo di 13 ragazzi e 1 O ragazze del 
liceo e della ragioneria del " Don Bosco , sono 
entrati nel carcere di Verona-Montorio previo 
esame al metal-detector e ispezione. Custodia 
cautelare? No. Partite amichevoli con i detenu­
ti /e: di pallavolo per le ragazze, di calcio per i 
maschi. l ragazzi sono riusciti a superare per 4 a 
1 in un leale incontro gli internati. Invece per le 
ragazze, che pure provengono da buone squa­
dre e con ottima preparazione, si delineò subito 
una "caporetto", perdendo rovinosamente i 
primi due set. Felice tuttavia la soluzione del­
l'incontro: il terzo set si è combattuto a squadre 
miste in un clima di cordiale allegria. Nella foto, 
detenute e studentesse non si distinguono e 
tutte le accomuna il sorriso per la felice espe­
rienza di gioco e di fraternità. 

BOLIVIA 

20 BATTESIMI 
ALKINDER 

A Cochabamba è stato ammi­
ni strato il battes imo a 20 
bambini/e già grand icelli che 
frequentano il kinder (scuola 
materna) tenuta dalle Salesia­
ne Oblate del Sacro Cuore. 
La congregazione, che è stata 
fondata dal vescovo sa les iano 
mons. G iuseppe Cognata, è 
g iunta in Boli via dieci anni fa , 
a Puerto Acosta, tra gli Ay­
mara. La simpatia verso que­
ste suore ha fa tto aprire ben 
presto una casa di fo rmazione 
a Cochabamba, a cui sono se­
guite altre due fondazioni , a E l 
Alto e a Indipendencia. La sug­
gestiva ammini strazione del 
battesimo si è tenuta all 'aperto. 

l 
Cochabamba (Bolivia). 
Don Fernando Bascopé 
amministra il battesimo 
a 20 bambini del kinder 
tenuto dalle suore 
missionarie di mons. 
Cognata. 



TRIVENETO 

«VAI COL TEMPO ... 
SCONCERTIAMO!» 

È ormai una trad izione nel 
Triveneto Ovest partecipare a 
questo appuntamento del Mo­
rimento Giovanile Salesiano 
(MGS). Ed è un punto di 
onore, non appena si raggiun­
ge la sog lia del! 'età "canon i­
ca", chiedere di entrare nelle 
fila degli animatori di questa 
«due giorni >> a Schio. L ' ini ­
ziat iva vanta ormai un 'espe­
rienza di dieci anni e si regge 
su una struttura organizzativa 
già collaudata. In due giorni 
nel palazzetto dello sport di 
Schio si consuma av idamente 
quanto è stato preparato in 
tre-quattro mes i per concorda­
re tematiche, inventare slo­
gan, orchestrare giochi, atti­
vità di gruppo, contattare i ra­
gazzi, creare il clima dell 'atte­
sa. Gli an imatori si ritrovano 
il giorno prima per affiatarsi 
ed entrare nel clima con un 
po' di ritiro. Il sabato i pull­
man straco lmi scaricano cen­
tinaia di ragazzi per la grande 
avventura. L 'atmosfera è di 
grande festos ità: ban, colori, 
musiche, allegria. Il tema con­
duttore eli quest'anno è stato 

l 
Schio. Sotto, momenti 
della festa dei ragazzi, 
all 'aperto e nel 
palazzetto. Qui sopra, 
la copertina della rivista 
del Movimento Giovanile 
Triveneto. 

quello cie l complesso musica­
le: come in famiglia-gruppo­
scuola si interagisce con per­
sone diverse, così un gruppo 
musicale per f unzionare bene 
ha bisogno cie li ' intesa tra gli 
strumenti e chi li suona. A llo­
ra la musica può parlare al 
cuore e divertire. Giochi e at­
ti vità aiutavano i ragazz i ad 
avere cosc ienza che le di ver­
sità che paiono a volte creare 
ostacolo, possono in vece tra­
sformarsi in font i di ricchezza 
e di amicizia. A conclusione, 
l'atteso spettacolo ciel fantasi­
sta Pao lo Grasso, personaggio 
bizzarro graditi ss imo ai ra­
gazzi, che ha catturato il loro 
interesse con i suoi alti tram­
poli e gli schetch. 

PRIMA RADIO CATIOLICA IN MADAGASCAR. Si 
chiama ovviamente " Radio Don Bosco ,, ed è la prima 
radio cattolica del paese. A tagliare il nastro e a dare il 
via ufficiale è stato il cardinale Armand Razafindratan­
dra, arcivescovo di Antananarivo. Erano presenti anche 
il vescovo di Antsirabe, i rappresentanti del ministero 
delle poste e delle comunicazioni, quelli della cultura, 
l'ambasciatore d'Italia e tantissimi amici. La radio con 
una potenza di 1 000 watt può arrivare a cento chilometri 
di raggio. Come ha spiegato il responsabile salesiano 
don Luigi Zuppini , intende essere radio cattolica e sale­
siana, giovanile e malgascia, in dialogo quindi con la 
cultura e le attese del popolo. Il progetto di " Radio Don 
Bosco " prevede anche la produzione di audiovisivi e 
video cassette per l'evangelizzazione e la catechesi. 
Nelle due foto , il cardinale di Antananarivo benedice gli 
studi e rivolge le prime parole di saluto agli ascoltatori. 

UNA CASA DOVE C'È 
L'AMICIZIA. Il 25 ottobre 
nel palazzo dello sport 
della città di Hechtel , 
dove cento anni fa è 
sorta la prima opera sale­
siana in Belgio, si è tenu­
ta una grande festa gio­
vanile. Uno spettacolo 
musicale che è stato repli­
cato tre volte nella gior­
nata. Canti, danze, sor­
prese che hanno rievoca­
to e attualizzato l'espe­
rienza pastorale di Don 
Bosco. l canti sono stati 
raccolti in un CD dal tito­
lo " Una casa dove c'è 
l'amicizia ». 
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L'opera di Aschau/Waldwinkel, tra Monaco e Passau in 

A WALDWINKEL di Francesco Motto 

IN MISSIONE SPECIALE 
Una decina di salesiani 
e un bel gruppo di 
educatori e istruttori. 
A servizio di alcune 
centinaia di ragazzi 
svantaggiati. 

B andiere sventolanti e uno 
splendido sole a Waldwinkel, 
come poche volte in Germa­

nia, ci acco lgono in occasione del­
l'inaugurazione di un 'opera «spe­
ciale», una casa e una scuola pro­
fessionale per giovani portatori di 
handicap fisici e per riabilitandi con 
disturbi nel rendimento e nella so­
cializzazione. Sono con noi un bel 
numero di ospiti illustri provenienti 
da più parti della Repubblica Fede­
rale Tedesca; da Roma è giunto ap­
positamente don Albert Van Hecke, 
regionale salesiano per l 'Europa 
centro-orientale, per testimoniare la 
gratitudine del vertice della congre­
gazione per un 'opera che si prean­
nuncia carica di prospettive favo re­
voli per i giovani svantaggiati della 
pur ricca Germania. l 

Waldwinkel (Germania). Un'opera 
" speciale "• a favore di giovani 
portatori di handicap fisici e con 
disturbi nel rendimento e nella 
socializzazione. 

UNO SGUARDO 
SUL PASSATO 

A Waldwinkel , fra Monaco e Pas­
sau, in una valle a fe rro di cavallo 
fra le colline moreniche del fiume 
Inn (Alta Baviera), durante la guer­
ra vi era un lager, un deposito mili­
tare: qualche segno di quella rea ltà 
si può vedere tuttora, a cinq uant'an­
ni di di stanza, e non manca chi ce lo 
mostra con una certa soddisfazione. 
Nel 1950 i salesiani vi avevano 
aperto una J ugendhi lfswerk, un 'o­
pera cioè orientata a dare ai giovani 
più poveri del luogo quella forma­
zione professionale che li potesse 
inserire nel mondo del lavoro e 
nella società tedesca che si stava ri­
prendendo dopo la disfatta militare. 
Superata rapidamente l'emergenza, 
la casa salesiana mutò vo lto: per un 
certo periodo di tempo vi vennero 
accolti g iovani difficili , a rischio , 
socialmente svantaggiati. Crebbero, 
com 'è ovvio, le difficoltà e si do­
vette convivere a lungo con proble­
mi disciplinari e pedagogici propri 
di un ' attività rieducativa, bisognosa 
di notevoli finanziamenti , di perso­
nale speciali zzato, di ampi spazi e 
strutture. Tutte cose non sempre pos­
sibi li . 

Negli anni settanta i partiti del 
Bundestag hanno trovato un accor­
do per promuovere la professiona­
lità dei ragazzi portatori di gravi 
handicap, prevedendo per essi cam­
mini differenziati rispetto ai giovani 
« normali ». Cammini che si m1ico-

Waldwinkel (Germania). Qui, dove 
un tempo c'era un lager, nel1950 
i salesiani iniziarono una scuola 
professionale. Poi furono accolti 
giovani a rischio. Oggi, dopo 
cinquant'anni, l'opera cambia di 
nuovo faccia e si occupa di 
ragazzi socialmente svantaggiati. 



Germania. Una casa e una scuola professionale per giovani portatori di handicap. 

l Waldwinkel (Germania). Ben 27 le specializzazioni. Dall'informatica all 'edilizia, dalla meccanica all 'elettrotecnica, dalla 
falegnameria al giardinaggio, dalla culinaria alla tessitura. l giovani vengono aiutati a decidere da educatori, medici, 
psicologi costantemente al loro servizio. 

lavano in vari settori : preparazione e 
fmmazione professionale, scuola pro­
fessionale speciale, convitto, tempo 
libero, servizi specializzati, ammini­
strazione e mantenimento, ecc. Da al­
lora sono sorti una cinquantina di tali 
istituti; i salesiani dal loro canto ne 
hanno accettati e fondati due: uno ad 
Augusta per adolescenti «ritardati » e 
l' altro, quello di Aschau/Waldwinkel. 

Ovv iamente potevano fare scelte 
di altro tipo, magari indirizzandos i, 
come altrove in Europa e in Ita lia, 
verso scuole a indirizzo classico o 
sc ientifico o tecnologico. È sembra­
to loro invece che la Germania Fe­
derale oggi avesse maggior bisogno 
del loro impegno nel settore dell' as­
sistenza sociale per ragazzi portatori 
di handicap. Del resto dali 'Oratorio 
di Valdocco non erano forse usciti 

nel secolo scorso l'exallievo don 
Orione e l'ex sales iano don Guanel­
la, fondatori di congregazioni dedite 
proprio all'assistenza e al recupero 
dei disabili? 

Per la terza vo lta in soli cin­
quant 'anni l' isti tuto di Waldwinkel 
cambia dunque faccia, cambiando la 
tipologia dei ragazzi «più poveri ed 
abbandonati »: questa volta accetta 
una sfida con cui mai si erano misu­
rati. La storia salesiana ha cammina­
to rapidamente e da quella casetta Pi­
nardi di Torino del 1846 è nata una 
foresta di case in tutto il mondo 
(sono oltre 3000): una si chiama 
Waldwinkel. Ce lo ricordano i ragaz­
zi del Centro con una meravigliosa 
coreografia che armonicamente inse­
riscono nella liturgia eucaristica con 
cu i si apre la giornata inaugurale. 

LA SEDE ODIERNA 

Di quanto c'era 25 anni fa , è rima­
sto ben poco: tutto è stato ristruttura­
to, riammodernato, ricostruito , gra­
zie anche al pieno accordo e al con­
creto appoggio economico delle au­
torità della Repubblica Federale, 
preoccupate come non mai della cre­
scente disoccupazione giovanile e 
della carenza di strutture in grado di 
offrire un futuro meno nero a questi 
giovani sfortunati di f ine millennio. 
L'opera è complessa: quattro grandi 
edifici, nuovissimi , accolgono dal 
lunedì al venerdì sera - ma è possi­
bile fermarsi anche per il fine setti ­
mana - gli oltre 300 giovani di età 
fra i 17 e 25 anni , provenienti non 
solo dalla Baviera, ma anche da 
tutta la Germania. Sono divisi in va-

• Waldwinkel (Germania). L'opera è complessa: quattro grandi edifici nuovissimi accolgono oltre 300 
giovani di età fra i 17 e 25 anni. Sono divisi in vari gruppi, sotto la responsabilità di un adulto. 
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l Waldwinkel (Germania). Vi sono 
palestra e piscina, campi da gioco, 
sale di ritrovo e di tempo libero. 

OLTRE LE DIVISIONI 

Il prof. Matthias Jonischkeit, un 
protestante evangelico, lavora 
nel centro professionale salesia­
no di Waldwinkel. 

D. Perché ha deciso di dedicarsi 
ai giovani handicappati? 
R. Anni fa un salesiano attirò la 
mia attenzione verso l'opera di 
Waldwinkel. Per me fu una sfida, 
mi aprii a un nuovo campo di la­
voro. 
D. Lei è di religione evangelica 
ed è impegnato nella sua comu­
nità. Non sorgono difficoltà nella­
varare in un ambiente cattolico? 
R. Ma io penso che proprio oggi 
- mentre tanti cercano la salvez­
za nell 'esoterismo, nel materiali­
smo o nelle sette - i cristiani non 
dovrebbero mettersi a litigare. 
Bibbia alla mano, dovremmo per­
correre insieme la strada della 
fede. Il compito dei cristiani è 
sempre lo stesso: andare, am­
maestrare i popoli, battezzandoli 
nel nome del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo. Sicuri della 
presenza di Gesù fino alla fine 
del mondo (Mt 28, 19-20). 

ri gruppi , sotto la responsabilità di 
un adulto. L o stesso giorno dell ' i­
naugurazione, sotto gli occhi di tutti 
noi , questi adulti hanno preso in 
consegna le chiavi del proprio isola­
to. Insieme alle chiav i ricevono 
dalle mani di don Van Hecke anche 
la Bibbia: i l libro-guida di un edu­
catore cristiano che vuole essere 
tale. A poca distanza dalle quattro 
res idenze si ergono altre moderne 
costruzioni: sono gli attrezzatiss imi 
laboratori professionali . Quante spe­
cializzazioni? Ben 27. E non c'è da 
meravigliarsi, se si tiene presente 
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l Waldwinkel (Germania). Al gruppo 
dei salesiani si affiancano a tempo 
pieno educatori e istruttori laici esterni. 

D. Non ha avuto delle riserve 
nell'essere assunto? 
R. Mi fu domandato se avessi dei 
problemi a lavorare in un ambien­
te cattolico. lo non ne avevo e, mi 
pare, non ce ne furono nemmeno 
da parte dei salesiani. 
D. E la sua posizione nei con­
fronti di Don Bosco? 
R. Don Bosco, come Gesù Cri­
sto, si è impegnato a favore degli 
uomini senza prospettiva, per i 
poveri . Grazie a lui molti giovani 
hanno dato un senso al loro avve­
nire. Il suo lavoro è benedetto da 
Dio e serve di esempio per molti 
altri. 
D. Incontra gli apprendisti anche 
fuori dell'orario di lavoro? 
R. Vengono spesso a trovarmi. 
Ho dei contatti con alcuni exallie­
vi. Alcuni li incontro anche alla 
serata biblica in Waldkraiburg. 
Recentemente mi venne da sorri­
dere quando permisi a un ap­
prendista che di sabato portasse 
a termine il suo lavoro non com­
piuto per una assenza ingiustifi­
cata. Se dovessi dare loro retta, 
dovremmo lavorare anche tutto il 
sabato. D 

che sono destinate per giovani con 
gravi handicap, per i quali l ' inse­
gnamento deve quasi essere indi vi­
dualizzato se vuole essere valido. 
Dali ' infmmatica ali ' edilizia, dalla 
meccanica ali ' elettrotecnica, dalla fa­
legnameria al giardinaggio, dalla cu­
linaria alla tessitura. C'è dunque 
un 'ampia scelta e i giovani vengono 
aiutati a decidere da educatori, medi­
ci , psicologi costantemente al loro 
servizio. 

Giovani abbiamo detto, e non solo 
maschi, perché la malattia non fa di­
stinzione di sesso e il centro sales ia-

no fa altrettanto accogliendo anche 
numerosiss ime ragazze e offrendo 
corsi professionali adeguati e quel­
l' ass istenza sociosanitaria di cui 
hanno bi sogno. All ' interno dell 'ope­
ra non mancano, come è naturale, 
una grande sala per la mensa, una 
palestra, una piscina, campi da 
gioco, sale di ritrovo e di tempo li­
bero. I giovani cercheranno di tra­
scorrervi in serenità e allegria, un 
pezzetto non facile della loro vi ta. 
Ma è l ' intera casa che è luogo di 
forn1azione e di apprendimento: dal­
l 'officina e dal laboratorio che pre­
parano al lavoro, ali ' internato che 
aiuta l ' inserimento sociale, alle atti­
vità di tempo libero che facilitano la 
socializzazione. L o dicono e lo ripe­
tono a fine mattinata le varie auto­
rità civili e religiose che prendono la 
parola nella gremitissima palestra, 
trasformata per l ' occasione in aula 
di conferenze e in teatro, dove i gio­
vani del centro si scatenano in un 
commovente recital tutto danze, luci 
e colori per la gioia e la sorpresa dei 
presenti . 

A lla decina di salesiani di Wald­
winkel tocca un compito arduo: di­
rigere l'opera e animarla sotto il 
profilo religioso; ma, come diceva­
mo, non sono soli : con loro lavora­
no a tempo pieno qualif icati educa­
tori e istruttori , alcuni dei quali col­
laborano da molti anni ali ' interno di 
un preciso e condiviso progetto edu­
cati vo. L e premesse dunque ci sono 
tutte: persone, strutture, fondi, entu­
siasmo, stima reciproca. Ma soprat­
tutto f iducia nel sistema educativo 
di Don Bosco: per oltre un secolo 
ha funzionato sotto tutti i cieli. Per­
ché non dovrebbe capitare lo stesso 
in questo angolo della verde e mera­
vigliosa Baviera? 

Francesco Motto 

Ha collaborato Johannes Borchardt 
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cipale, riguardo ai criteri per 
l'apertura e chiusura di ope­
re e attiv ità, è il confronto 
con il progetto ispettoriale , 
in rapporto alla significatività 
della presenza nel territorio 
e alle forze disponibili. Sulla 
linea delle proposte del 
CG24, sono già diverse le 
opere che sono state affi­
date alla gestione dei laici 
(specie della Famiglia Sale­
siana) , all 'interno del pro­
getto ispettoriale. 

I l Capitolo generale 24 ci 
ha dato l'ottavo succes­

sore di Don Bosco e un rin­
novato Consiglio generale. 
Ma ha nello stesso tempo 
risvegliato energie nuove in 
collaboraz ione con nume­
rose altre forze apostoliche. 
Tra le novità strutturali, è da 
segnalare la creazione di 
un 'apposita " regione ,, per 
l'Africa e il Madagascar (il 
cui consigliere ha il compito 
di portare a compimento il 
" Progetto Africa ,,) . Quanto 
alle ispettori e dell 'Est Euro­
pa, sono state solidalmente 
legate alla regione dell 'Eu­
ropa Nord. Le prospettive, 
che sono già entrate nella 
programmazione elaborata 
dal Consiglio generale, si 
riferiscono sia all 'attuazione 
degli orientamenti del Capi­
tolo sul coinvolgimento e la 
partecipazione dei laici, che 
al l'impegno di qualificazione 
delle persone e alla qualità 
dell 'azione educativa e pa­
storale. 

• 
Sri Lanka. Aspiranti nel nuovo noviziato 
di Dambowina. 

LE NUOVE VOCAZIONI. 
Dobbiamo prima di tutto dir 
grazie al Signore, che con­
tinua a far dono alla con­
gregazione di giovani forze 
apostoliche , numerose e 
valide. Nell 'ottobre 1996, al 
momento di pubblicare l'E­
lenco annuale degli SDB, nei 
noviziati salesiani erano 
presenti circa 650 novizi 
(nell 'ottobre '95 erano 680, 
approssimativamente) . Si de­
ve però riconoscere - come 
altre volte si è notato - che il 
flusso vocazionale è distri­
buito in modo differente nei 
diversi continenti: le voca­
zioni sono più numerose in 
Asia, in Africa e in alcuni 

NUOVE OPERE 
TENDENZE/ 

ORIENTAMENTI 

NUOVE OPERE IN CON­
GREGAZIONE NEL 1996. 
TENDENZE E ORIENTA­
MENTI. A prima vista - se 

La congregazione salesiana all'inizio 
del '97. In questa panoramica che ci viene 

offerta come ogni anno dal «segretario 
generale», le cifre e il quadro delle novità 

strutturali, ma anche le tendenze 
di maggior rilievo. 

si guarda strettamente ai numeri - potrebbe apparire 
che nel 1996 ci sia stato un minor slancio in fatto di 
presenze e realizzazioni nuove , almeno di grosso 
impegno. In parte ciò può essere vero, poiché la 
congregazione era impegnata nel Capitolo generale. 
Tuttavia sono state 26, nell 'insieme, le nuove presenze 
salesiane avviate nel 1996, così distribuite: 11 in Asia 
(4 in India, 2 in Corea, Filippine e Sri Lanka, 1 in Thai­
landia) ; 7 in America (rispettivamente in Venezue la, 
Antille , Brasile , Colombia [2], Haiti , Stati Uniti); 5 in 
Europa (Belgio Nord, Rep . Ceca, Croazia , Polonia , 
Bielorussia) ; 3 in Africa (Angola, Mozambico, Eritrea) ; è 
anche proseguito l'impegno di consolidamento delle 
presenze in Malawi e Zimbabwe, e di quella in 
Manciuria. Tra le presenze nuove più significative si 
possono ricordare , come sempre , quelle missionarie 
(India, Sri Lanka, Angola, Eritrea, Mozambico) , ma 
anche presenze tipiche per ragazzi in difficoltà, come 
quelle di Oostende in Belgio e di Seoul in Corea. Al tt e 
opere caratteristiche sono gli oratori-centri giovanili (even­
tualmente legati alla parrocchia) e qualche opera sco­
lastica. Non mancano case per la formazione dei sale­
siani; in particolare, l'avvio del noviziato proprio in Haiti. 
Nel '96 ci sono state anche alcune chiusure : 13 case in 
tutto (5 in America e 8 in Europa). L'orientamento prin-

paesi dell 'America Latina, meno nell'Europa Occidentale, 
negli Stati Uniti e nell 'Australia. Ovunque, a ogni modo, 
come diceva il rettor maggiore nel discorso conclusivo 
del CG24, la pastorale vocazionale rimane " uno degli 
impegni prioritari nel quale coinvolgere l'intera comunità 
educativa pastorale e i gruppi della Famiglia Salesiana >>. 

LA FAMIGLIA SALES IANA SI È ALLARGATA. Il 18 
luglio 1996 è stata ufficialmente riconosciuta l'apparte­
nenza alla Famiglia Salesiana di un nuovo gruppo: 
l' Istituto delle Figlie della Regalità di Maria Immacolata, 
istituto secolare femminile , fondato dal salesiano don 
Carlo Della Torre e operante soprattutto in Thailandia. 
È il diciottesimo dei gruppi ufficialmente appartenenti 
alla Famiglia Salesiana. Altri ce ne sono " in lista d'at­
tesa ». Ma, al di là di questo atto, la Famiglia Salesiana 
ha ricevuto un rinnovato impulso dai Capitoli generali: il 
CG24 ha stimolato la riflessione sul coinvolg imento e la 
promozione dei laici; e il CG20 delle FMA ha creato, 
tra l" altro, una nuova << consig liera, per animare la 
Famig lia Salesiana. La prospettiva è quella di un 
maggior lavoro d"' insieme", perché la missione sale­
siana possa rispondere sempre meglio alle necessità 
dei giovani d'oggi. 

D 
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Tommaso Di Stefano, 
salesiano laico 
di Capranica. 
Dopo la licenza 
in teologia e la laurea 
in pedagogia è partito 
per le missioni 
del Brasile. 

<'/Q uesto è il loro villag­
'- gio, 250 yanomami. 

Questa è la missione, a 
neppure cento metri di distanza. Se 
qualcuno litiga, se c'è un brusio 
particolare, me ne accorgo subito ». 
Parla al singolare Tommaso Di Ste­
fano, salesiano laico. Caso singolare 
lui stesso: da quattro anni è da solo 
a Marauia, nel nord del Brasile, a 
fare il missionario. Uno dei gruppi 
etnici di quelle foreste che non fini-
GENNAIO 1997 BS 

scono mai sono appunto gli yano­
mami, scesi dal Venezuela senza 
preoccuparsi di confini tracciati 
sulle cartine geografiche. Si suddi­
vidono in numerosi sottogruppi dai 
nomi strani e difficili , che si sposta­
no periodicamente, ma sempre al­
l ' interno di un territorio fisso e, con 
frequenza, si combattono tra di loro. 

«Lungo il fiume Marauia », conti­
nua Tommaso, «ci sono altri cinque 
insediamenti senza una struttura par­
ticolare, con un totale di 800 perso­
ne almeno. Ho iniziato uno scheda­
rio. Il problema incomincia dal no­
me: quello yanomami ognuno ce l'ha, 
ma lo sa solamente lui e i genitori, 
nessun altro. E non lo si può nean­
che dire: è una offesa. Non lo usano 
neppure quando uno è morto. Ades­
so si è incominciato a dare un nome 
portoghese ». 

Com'è il matrimonio? e c'è parità 
fra uomo e donna? 

«Generalmente sono monogamici. 

Quanto al lavoro, c'è una divisione 
abbastanza netta. Il padre è cacciato­
re, la donna è sottomessa, ma non 
schiava. Ho visto casi che dimostra­
no che sa farsi sentire, e come». 

C'è un capo villaggio? 
«Sì, ma più che altro si tratta di 

una certa ascendenza. Le grandi de­
cisioni le prende riunendo tutti i ca­
pifamiglia. Come quando devono 
cambiare zona perché la caccia è di­
ventata scarsa. Gli uomini cercano 
il posto, lavorano quattro-cinque 
giorni per abbattere alberi e fare la 
casa. Poi vengono a chiamare gli 
altri. Ti alzi al mattino e qui non c 'è 
più nessuno ». 

LAUREA IN PEDAGOGIA 
Tommaso Di Stefano ha 57 anni, 

ed è di Capranica (Viterbo). Dopo 
essersi fatto salesiano, ha preso il 
diploma magistrale e la licenza in 



e molte altre tribù indigene. Vi lavorano 150 salesiani. 

teologia, poi una laurea in pedago­
gia. Ma ,è andato missionario nel 
Brasile. E un sa/esiano laico , un 
coadiutore di Don Bosco. Lo abbi a­
mo in tervistato in occasione del 
corso per i missionari che si tiene 
ogni anno a Roma. «Mio fra tello 
Luigi era sacerdote salesiano, ed è 
morto in un 'altra missione degli ya­
nomami . Dopo il lavoro era molto 
sudato, è andato a fare il bagno nel 
fi ume e ci è rimasto. Nel '71. Io ho 
chiesto di andare in missione nel 
'79, dopo la laurea. Non che pen­
sassi a rimpiazzare mio fra tello. Ma 
mi hanno destinato al Brasile e la­
voro tra gli yanomami, come lui ». 

Gli yanomami sono conosciuti nel 
nostro mondo grazie agli scritti del­
l ' indimenticabile don Luigi Cocco, 
che li ha seguiti nel Venezuela. 
Razza primitiva nel senso più tipico 
della parola. Legati tra parenti in 
modo tale che, quando uno muore, 
letteralmente lo mangiano al funera­
le seguendo macabri riti che rac­
chiudono un profondo significato re­
ligioso e sociale. Nonostante che il 
governo abbia creato per loro una ri­
serva vastiss ima, sono in pericolo di 
estinzione per le malattie introdotte 
dalla nostra civiltà e perché calpe­
stano teJTe che celano oro, petrolio e 
altri tesori. «Fuori i selvaggi», dico­
no alcuni, sterminandoli a colpi di 
fucile. «Salviamoli per la scienza », 
ripetono gli antropologi, suggerendo 
steccati da zoo. « Rispettiamoli nelle 
loro culture e tradizioni, anicchen-

l Insieme ad archi e f recce, gli indios del f iume Marauia impugnano i fucili, 
ma portano ancora il crocchio di tabacco in bocca e fanno uso di allucinogeni 
per le loro danze. 

doli con la presenza di Gesù Cri­
sto », insistono i missionari . 

In chiave salesiana, il nord del 
Brasile è affidato a una ispettoria 
che, da un capo all 'altro, misura più 
di 2000 km in linea d 'aria e racchiu­
de città enormi tipo Manaus e 
Belém, così come villaggi grandi e 
piccoli di Tucani e Tuyuca, Dessani 
e Piratapuyas, Macus e Yanomami. 
I salesiani sono meno di 150. Il la­
voro li dissemina nel territorio im­
menso e possono trovarsi soli. È ca­
pitato a Tommaso. 

QUALE 
EVANGELIZZAZIONE 

A Marauia an ivò per primo nel 
1958 il brasiliano don Antonio Gois. 
Ri uscì ad avvicinare gli indios, 
cercò di insegnare un po' di agricol­
tura, di introdurre galline. «Coltiva­
zione di banane, mandioca, fagioli, 
riso », osserva Tommaso. «Per gli 
animali hanno un problema: quelli 
che allevano sono considerati di fa­
miglia e non vogliono ammazzarli . 
Il cane non ne parliamo, lo uccidono 

l Yanomami. Quando la caccia è diventata scarsa, si trasfe­
riscono. Gli uomini cercano il posto, liberano il terreno da­
gli alberi e sistemano la casa, poi vanno a chiamare gli altri. l Il governo ha creato per gli indios una riserva vastissima, 

ma sono in pericolo d i estinzione per le malattie 
introdotte dai bianchi. 
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l Gli yanomami sono tanto legati in famiglia l La vita è primitiva. Ma la terra 
che calpestano nasconde oro, 
petrolio e altri tesori. 

che quando uno muore ne mangiano le ceneri. 
Nella foto, uccisione di un puma. 

solo quando muore il padrone. Qual­
che giovanotto intraprendente viene 
addirittura a "prelevare" una gallina 
della missione piuttosto che metter­
ne in pentola una del proprio nucleo 
familiare». 

L'evangelizzazione incominciò con 
modalità da preconcilio e ci furono 
alcuni battesimi. Poi è sembrato più 
conveniente aspettare. Oggi, insie­
me con archi e frecce, gli indios del 
fiume Marauia impugnano fucili, 
ma portano ancora il crocchio di ta­
bacco tra labbro inferiore e gengiva, 
si insufflano droga attraverso le na­
rici , non sono cristiani e hanno gli 
stregoni. «Lanciano urla bestiali, si 
attaccano alla parte del corpo dove 
il malato dice che sente male e suc­
chiano, sputando per terra. E fanno 
altre cose che io, sinceramente, non 
ho capito. Lì ci deve essere qualco­
sa di molto più serio che da noi 
quando andiamo a bere un caffè. A 
un certo punto, durante il giorno, un 
uomo si fa una sniffata e poi inco­
mincia a danzare da solo in mezzo 
al villaggio, gli altri magari stanno a 
lavorare. Oppure si radunano alla 
sera prima del tramonto, chiacchie­
rano, fanno la stessa cosa ». 

E tu, evangelizzi? 
«Io sto con loro, offro la possibi­

lità di medicine. La malaria li fa 
soffrire molto. Ogni tanto qualcuno 
viene nella cappellina. Con le poche 
parole che so di yanomami, o anche 
GENNAIO 1997 BS 

in portoghese, gli dico: questo è 
Gesù, questa è la Madonna. Però il 
discorso catechistico approfondito è 
difficile. Tutti gli anni metto su il 
presepio, spiego: ecco il Bambino, 
ecco la Madonna. Ma far capire che 
Gesù è morto per i nostri peccati , 
fargli intendere che il peccato è of­
fendere il Signore . .. A parte il fatto 
che non so che tipo di concetto 
hanno di peccato. Sono convinti che 
certe cose si devono evitare, con­
dannano in modo particolare l'ava­
rizia e dicono che l'avaro va all'in­
ferno». 

La tua giornata? 
« Non mi è possibile scandiTla con 

un certo orario, è molto variabile. 
Al mattino e alla sera vado in giro a 
curare i malati. O vengono loro. An­
che se non hanno le categorie men­
tali per dire: "sono malato, vado al 
dispensario". Poi una volta presa 
una medicina non è che pensino alla 
cura completa. Per la malaria, per 
esempio, il minimo di cura è tre 
giorni. Succede che con la prima 
dose la febbre smette e chi si è visto 
si è visto. L' individuo aveva stabili­
to di andare a caccia il giorno dopo? 
Gli dai la medicina, anche per la tu­
bercolosi che è molto comune, il 
giorno seguente vai e non c'è: è an­
dato a caccia ». 

Che altro fai? 
«Li difendo. L' unica strada con 

l'esterno è il fi urne che da Santa 

Isabel fino a noi , presenta ci nque ra­
pide pericolose. Ciò malgrado ogni 
tanto anivano dei bianchi e i sopru­
si non mancano. Intervengo diretta­
mente, o faccio ricorso al vescovo o 
alla FUNAI (Fundaçao Nacional do 
Indio , un organismo del governo). 
Da Santa Isabel viene periodica­
mente la barca a motore di quella 
nostra missione con materiale di cui 
gli indios hanno bisogno: vestiti, 
machetes, cartucce per la caccia. 
Pagano con banane, cesti intrecciati 
da loro. Così evitiamo che li imbro­
glino commercianti venuti da fuo­
n ». 

E per l' evangelizzazione non si 
intravedono spiragli? 

«Personalmente non ho potuto 
fare di più per la mia situazione. Il 
fatto di trovarmi da solo e di non 
possedere la lingua mi crea dei pro­
blemi. Il mio ispettore mi ha pro­
messo che provvederà presto con 
altro personale». 

L' ispettore è stato di parola perché, 
mentre scriviamo queste righe, sen­
tiamo che Tommaso lavora, insieme 
ad altri salesiani , non più a Marauia 
ma a Maturaca, altra missione yano­
mami. Mentre tanti pregano, nel 
mondo e in particolare nel Brasile, 
perché aumenti il numero dei miss io­
nari e nessuno di loro abbia a rima­
nere nuovamente da solo. 

Angelo Botta 
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CINEMA 
' .. Guido Josìa \ 

I l film è la storia dell 'in­
contro tra un uomo di 

successo e un ragazzo 
down. Per Harry (Daniel 
Auteuil) lavorare e produrre 
è tutto, non c'è posto per i 
sentimenti e la normalità 
del quotidiano. L 'incontro 
con Georges (Pasca! Du­
quenne) lo trasforma. 

largo 
uso di elementi 

Nel film vengono presentati 
due mondi geometricamen­
te contrapposti. Da una 
parte quello tecnologico o­
dierno, una società dai ritmi 
snervanti , dove tutto è rigo­
rosamente programmato. 
Dall 'altra la vita di un " di­
verso ,, che presenta un 
modello di vita parallelo , 
fatto di umanità, semplicità, 
genialità, poesia: l'amicizia, 
la coccinella, l'erba, l'albero, 
il topo che canta .. . Un mon­
do dell 'infanzia privo di 
quelle sovrastrutture intellet­
tuali e artificiali costruite dal­
l'uomo e dalla società. Una 
" diversità " quella di Geor­
ges che rischia di scompa­
rire. Un'umanità vergine, un 
insieme di valori che solo 
se vengono rispettati viene 
fuori l'uomo. 

l Il regista Jaco van Dormael, Daniel Auteuil 
e Pascal Duquenne alla prima romana 
de « L'ottavo giorno>>. 

poetici, infantili , fiabeschi. 
Ma se l'argomento fosse 
stato trattato in altro modo, 
forse sarebbe risultato me­
no gradevole. Il regista non 
vuole razionalizzare il pro­
blema sociale dell'handicap. 
Si limita a mettere a con­
fronto due mondi e risulta 
vincente quello del down . 

PASCAL, L 
MONDO VISTO 
DAUN DOWN 

l film con gli handicapp_ati 
spesso infastidiscono. E il 
caso di Pasca!? Il Corriere 
della Sera ha scritto che 
Pasca/ è di «Una bravura 
stupefacente " e Avvenire 
che Pasca/ Duquenne è " un 
attore al cento per cento ». 
Pasca! Duquenne è un at­
tore a tutti gli effetti. Ha 
semplicemente recitato e 
forse il risultato è stato mi­
gliore proprio perché è un 
vero down .. . l due prota­

Miglior attore a Cannes per «L'ottavo 
giorno», Pascal Duquenne dice: 

«Spero che ora la gente guardi noi down 
in modo diverso». 

L 'ex-ministro Antonio Guidi ha detto: " Il film ci fa 
toccare la natura più vera delle cose, attraverso chi 
ne appare più lontano ». C'è qualcosa di universale 
nel messaggio de " L 'ottavo giorno?" . 
Nella prima parte del film e nella realtà della nostra 
vita sociale , il " diverso " viene allontanato . La 
poesia, la semplicità, l'assenza di difese fanno quasi 
paura, disturbano ... Paradossalmente però il di­
scorso potrebbe spostarsi dall'handicap di chi ha un 
cromosoma in più , a quello di chi vive in una società 
caotica considerata normale. L'handicap vero qui lo 
vivono i tecnocrati. E alla fine , quando il giovane 
down si lancia nel vuoto, quasi per una sublima­
zione, dal suo sacrificarsi tutti capiscono che i valori 
dell 'amicizia, della riscoperta della natura e della 
quotidianità, sono fatti per l'uomo e portano alla 
riscoperta di sé . 

Molti gli occhi rossi e la commozione tra gli spettatori. 
«L'ottavo giorno » è un film poetico e sentimentale? 
Il film fa di tutto per coinvolgerti , forza la mano, utilizza 
un linguaggio popolare, addirittura kitsch, ma coglie 
nel segno. Il regista, che in passato è stato un clown, fa 

gonisti offrono una recitazione di tutto rispetto e il 
riconoscimento di Cannes è senza dubbio meritato. 
Nessuna forzatura, nessun elemento che deformi le 
loro personalità. Del resto recitano benissimo anche 
gli altri attori , dalla cameriera alla commessa, allo 
stesso gruppo dei down. 

Qualcuno ha scritto che il film è "ricattatorio ", nel 
senso che sfrutterebbe furbescamente l'handicap 
per il successo. Affermare «down è bello " è sempli­
cistico, ed è sconfessato dalla realtà sociale ... 
Mi pare che il film voglia offrire una parola di 
conforto e di speranza a chi in casa ha un ragazzo 
down o è down egli stesso . E la conclusione mi 
pare questa: nella nostra società tecnologica c'è 
posto anche per loro, anzi essi sono migliori di noi , 
perché ci insegnano ad apprezzare la vita istante 
per istante. Ci introducono allo stupore del quoti­
diano, alla grazia del " minimo " • di quelle piccole 
cose di ogni giorno che noi non vediamo più . Nel 
mondo dei semplici , non solo i down, anche le cose 
apparentemente meno importanti in realtà lo sono: è 
più importante la coccinella di una convention. D 
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VERSO VO sECOLO 
\LNUO Così Don Bosco e salesiani vissero gli «anni santi». Gli 

l GIUBIILEI diArmandoCuva 

D/DON BOSCO 

D on Bosco visse dal 1815 al 
1888. In questo spazio di 
tempo furono celebrati due 

anni santi, nel 1825 e nel 1875. Fu­
rono anni santi ordinari, di quelli 
cioè che generalmente si celebrano 
a ogni quarto di secolo (l'anno 25, 
50, 75, 100). Avrebbe dovuto esser­
ci in quegli anni un terzo anno 
santo, nel 1850, ma non poté essere 
celebrato a causa della speciale si ­
tuazione in cui venne a trovarsi lo 
stato pontificio dal 1848 al 1850. 

Quale fu la partecipazione di Don 
Bosco agli anni santi del suo tempo? 
Le cronache hanno registrato poco al 
riguardo. La nostra devozione a Don 
Bosco ci sp inge però a gettarvi al­
meno uno sguardo. Completeremo il 
nostro esame facendo qualche rilie­
vo sul mancato anno santo del 1850 
e su due particolari giubilei legati 
alla memoria di Don Bosco. 
GENNAIO 1997 BS 

LJANNO SANTO 1825 

Lo si celebrò durante il pontifica­
to di Leone XII (1823-1 829). Fu il 
XX anno santo ordinario. Era stato 
molto atteso, perché giungeva alla 
distanza di cinquant 'anni dal prece­
dente del 1775 . Infatti, gli avveni­
menti politici della f ine del secolo 
XVIII avevano impedito l ' indizione 
dell'anno santo nel 1800. Si pensi 
soprattutto alla rivoluzione france­
se. Non fu fac ile a Leone XII indire 
l' anno santo del 1825 a causa delle 
particolari difficoltà attraversate dal­
la Chiesa dopo la morte di Pio VII 
(1823). Il papa lo indisse dopo aver 
superato l 'opposizione di vari stati e 
della stessa curia pontificia. La sua 
celebrazione si svolse a Roma dal 
Natale 1824 al Natale del 1825 con 
pieno inaspettato successo. Venne 
esteso a tutto il mondo cattolico per 

Frammenti di storia. 
N el clima di preparazione 
all'anno santo del2000. 
I giubilei legati alla 
nostra storia. 

l 
Don Bosco in San Pietro. Durante 
l'Anno Santo del1933-1934, nella 
domenica di Pasqua del 1934 vi fu 
la canonizzazione di Don Bosco. 
Pio Xl parlò di " giubileo 
salesiano » . La fotografia è del 
cinese David Tse. 

lo spazio di sei mesi del 1826. 
Spettò ai s ingoli vescovi fissare il 
periodo di celebrazione nelle loro 
dioces i e precisarne le modalità di 
esecuzione. Nella archidiocesi di 
Torino l'anno santo venne celebra­
to , per decreto dell'arcivescovo mon­
signor Colombano Chiaverotti , dal 
12 marzo all2 settembre 1826. 

Fu proprio in questo periodo sto­
rico, particolannente ricco di signi­
ficato religioso, che si realizzò nella 
vita di Giovannino Bosco un evento 
di grande importanza, la sua prima 
piena partecipazione alla celebra­
zione eucaristica mediante la prima 
comunione sacramentale. Ciò av­
venne in occasione della Pasqua del 
1826, che in quell 'anno cadde il 26 
marzo. Era allora consuetudine che 
i fanciulli facessero la prima comu­
nione nei primi giorni de lla settima­
na santa o subito dopo la domenica 
di Pasqua. Vi erano ammessi gene­
ralmente all 'età di dodici -quattordici 
anni . Per Giovannino si fece un 'ec­
cezione, essendogli stato concesso 
di fa re la prima comunione non an­
cora undicenne, tenuto conto del 
grande desiderio da lui manifestato 
di ri cevere l'Eucaristia, non di­
sgiunto da un ' accurata istruzione 
religiosa a cui contribuì molto Mam­
ma Margherita. 

Ne ll a mente di Don Bosco il ri­
cordo della sua prima comunione ri ­
mase co llegato molto probabilmen­
te al giubileo dell 825- 1826. 

Si deve forse a questo il fatto che 
egli , scrivendo nella sua tarda età le 
Memorie dell' Oratorio di Valdocco, 
collegò con questo giubileo un altro 
importante avvenimento della sua 



straordinari 1929 e 1934, con la beatificazione e canonizzazione di Don Bosco. 

l 1929, beatificazione di Don Bosco. Il 9 giugno a Torino l'urna si trasferisce da Valsalice a Valdocco. Nel 1929 veniva 
celebrato il giubileo straordinario per il 50° di sacerdozio di Pio Xl. 111929 fu anche l'anno della conciliazione dell'Italia 
con la sede apostolica. Qualcuno vide in Don Bosco «il Santo della Conciliazione••. 

vita, il provvidenziale incontro con 
don Calosso, cappe llano di M urial­
do , che fu decisivo per il suo avvio 
allo studio e alla futura missione sa­
cerdotale. In realtà, come risulta da 
un accurato esame dei documenti , 
tale incontro avvenne tre anni dopo, 
nel 1829, in occasione di una sacra 
predicazione tenuta a Buttigliera 
d'Asti per di sporre i fede l i a parte­
cipare al giubileo (non anno santo) 
che, nel 1829, seguì l' elezione di 
Papa Pio VIII. Fu durante questa 
pred icazione che Giovannino, in­
contratosi con don Calosso, diede 
prova di straordinario ingegno e di 
tenace memoria , manifestando il 
suo des iderio di diventare sacerdote. 
Don Calosso ne rimase tanto ammi­
rato da spianarg li la via per il rag­
g iungimento della meta. 

l 
L'incontro di Giovannino Bosco 
con don Calosso nel1829, di 
ritorno dalla predicazione tenuta a 
Buttigliera d'Asti in occasione del 
giubileo del1829 per l'elezione di 
Papa Pio VIli. 

IL MANCATO 
ANNO SANTO DEL 1850 

Come si è accennato, il giubileo 
del 1850 non poté aver luogo. P io 
IX non poté indirlo a causa degli 
avvenimenti politici che lo avevano 
costretto ad assentarsi da Roma dal 
24 novembre 1848 al 4 april e 1850. 
Ma alla f ine del l 850, per speciale 
concess ione del papa, fu poss ibile 
lucrare nelle singole dioces i l ' indul­
genza plenaria in fo rma di g iubileo. 
Don Bosco in quella circostanza si 
trovò a Mi lano per una nutrita serie 
d i prediche sull ' indulgenza, che s i 
poté lucrare, per disposizione del­
l'arcivescovo monsignor Carlo Ro­
milli, dal 5 al 20 dicembre 1850. La 
predicazione di Don Bosco fu molto 
apprezzata e ricca di frutt i sp irituali . 
Si può anche ricordare che, in co lle­
gamento ideale con l' indulgenza ple­
naria in forma di giubileo de l 1850, 
ne venne concessa un 'a ltra da Pio 
IX subito dopo , in data 2 1 novem­
bre 1851. 

Nel l 'arcidioces i di Torino il vica­
rio generale monsignor fi li ppo Ra­
vina stabilì che l ' indulgenza s i po­
tesse lucrare dal 15 gennaio al 13 
febbra io 1852 . L'avven imento ebbe 
una speciale ri sonanza nell ' Oratorio 
d i Valdocco. Nell a cappell a dell ' O­
ratorio si fecero le visite prescritte 
per l'acqu isto dell ' indulgenza e Don 
Bosco preparò conven ienlemente i 
suoi g iovan i. Furono invitati tra 
l 'altro a scrive re su un fog liello i 
loro propositi. Molti vi posero il ti­
to lo « Il mio giubileo». 

L'ANNO SANTO 1875 
Fu il XXI anno santo ordinario. Si 

era nel periodo immediatamente 
successivo all a fine del potere tem-
porale dei papi (1870). Le difficoltà 
del momento non permisero la tra­
dizionale solennità esteriore. Venne 
celebrato in fo rma ridotta. Non ci fu- EJ 
rono neppure le caratteristiche fun-
zioni degl i an ni santi dell ' apertura e 
de ll a chiusura delle porte sante . Per 
la prima volta nella storia l ' indul-
genza giubilare si poté lucrare con­
temporaneamente a Roma e fuori 
Roma, nelle s ingole diocesi. Nono-
stante la riduzione dell 'apparato este-
riore la ce lebrazione g iubilare ebbe 
una notevole riuscita. 

In che modo vi partecipò Don 
Bosco? Innanzitutto egli curò la pub­
blicazione di un fasc icolo delle Let­
ture cattoliche, dal titolo «Il Giubi­
leo del 1875. Sua istituzione e prati­
che divote per la visita delle chiese 
del sac. Giovanni Bosco ». Veniva ri­
preso il vo lumetto curato per un giu­
bileo straordinario del 1854 e ristam­
pato per un altro gi ubileo, quello 
straordinario del 1865 . Don Bosco, 
inoltre, per facilitare l 'acquisto del­
l'indulgenza g iubilare ai giovani del 
suo Oratorio chiese alla sacra peni­
tenzieria la commutazione delle visi­
te prescritte a lle chiese con altre 
opere. Ciò perché l 'autorità civile 
aveva proibito di compiere solenne­
mente le processioni che precedeva­
no le visite alle chiese. La richiesta 
non venne acco lta. Si permise so l­
tanto che le process ioni si svolgesse-
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IN LIBRERIA 

EDITRICE-f llf•OI"CI 

Teresio Bosco 
DON BOSCO 
VISTO DA VICINO 
pp. 224, lire 16.000 

Venti persone, sotto giura­
mento , narrano ciò che 
Don Bosco ha fatto sotto i 
loro occhi , ciò che ha detto 
alla loro presenza, come si 
è comportato davanti a 
loro. Fatti straordinari , er­
rori umani , sogni profetici , 
tentativi falliti , gesti di bon­
tà, norme per la vita quoti­
diana, ammonimenti per il 
futuro , progetti riusciti, 
sacrifici commoventi . Narra­
no non la leggenda, ma la 
storia vera e bella di Don 
Bosco. 

Presso le librerie cattoliche 
o direttamente alla: 

ELLE DI CI 
10096 LEUMANN- TO 
T el. 011 /95.91.091 -c/c Postale 8128 
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TRE ANNI AL DUEMILA 
Nei giorni in cui il ,, giubileo , era vi ­
sto come occasione di business e di 
nuovi finanziamenti per Roma, Gio­
vanni Ruggiero ha intervistato mon­
signor Sergio Sebastiani , segretario 
del comitato del giubileo. Riportiamo 
alcuni passaggi dell'intervista rila­
sciata ad Avvenire. 

Che cos'è il Giubileo per la Chiesa? 
<< È principalmente ricordare e cele­
brare con gioia e gratitudine il fon­
damentale mistero dell 'incarnazio­
ne. Quanto avvenne 2000 anni fa 
non è solo commemorazione, ma è • Roma. Nel duemila di nuovo al 
un evento memoriale che rende pre- centro del mondo. 
sente in forma sacramentale tutta la 
ricchezza e la bellezza della Buona 
Novella. Ricordando il Vangelo di rialismo nel diffuso e impetuoso ri-
Luca, è anche evento di contempla- torno al sacro ,. 
zione ». 

Il Giubileo va visto come un passo 
importante nel nuovo cammino di 
evangelizzazione? 
'' Questo è il tempo della nuova evan­
gelizzazione per imprimere all 'inizio 
del terzo millennio un forte e rinno­
vato impulso all 'annuncio del Van­
gelo, specialmente nei vasti aeropa­
ghi dell 'occidente che secolarizzan­
dosi si allontana dalle sue radici cul­
turali cristiane. Forse dopo il 2000 il 
problema centrale della Chiesa occi­
dentale sarà ancora quello della se­
colarizzazione, anche delle strutture, 
dall'università alla legislazione. Tut­
tavia si intravedono già i segnali di 
nausea del secolarismo e del mate-

ro in modo semplice. La mancanza 
della solennità esteriore non impedì 
ai giovani di Don Bosco di compiere 
con devozione le pratiche prescritte 
per l 'acquisto dell'indulgenza. 

SUCCESSIVE 
CELEBRAZIONI 

Ecco, infine , un cenno su due giu­
bilei, durante i quali, a distanza di 
tempo dalla morte di Don Bosco, si 
sono avute autorevoli confenne 
della sua santità. Va ricordato prima 
di tutto il giubileo straordinario 
(non anno santo) celebrato ne/1929, 
dal 6 gennaio al 31 dicembre, per il 
50° anniversario dell'ordinazione 
sacerdotale di Pio Xl. Durante tale 
giubileo ebbe luogo la beatificazio­
ne di Don Bosco (2 giugno) . Il 1929 
fu l'anno della conci liazione dell ' I­
tal ia con la sede apostolica ( 11 feb­
braio). Lo scrittore Egi lberto Ma1ti-

Si dice che la Chiesa che si avvia 
al 2000 è in mezzo al guado al ter­
mine di una lunga fase della sua 
storia per aprirne un'altra. Condi­
vide? 
,, Per me questa fase è già iniziata 
con il Concilio Vaticano Il e il Giubi­
leo del 2000 dovrà evidenziarla fa­
cendo passi da gigante. Se volessi­
mo delinearne le caratteristiche po­
tremmo individuarle nel Concilio 
stesso specialmente con il ruolo 
sempre più marcato che nella nuova 
evangelizzazione dovranno assu­
mere i laici e in particolare la donna 
col suo genio femminile di cui ama 
parlare Giovanni Paolo Il "· 

D 

re, commentando la beàtificazione 
di Don Bosco, disse tra l'altro che 
in tale occasione il novello beato 
venne acclamato come « il Santo 
della Conciliazione ». 

Una menzione speciale merita poi 
il giubileo straordinario (anno 
santo) celebrato ne/1933-1934 (da l 
2 aprile 1933, domenica prima di 
Passione, al 2 aprile 1934, lunedì di 
Pasqua) per il XIX centenario della 
Redenzione. Il l o ap rile 1934, do­
menica di Pasqua, ebbe luogo la so­
lenne canonizzazione di Don Bosco. 
La sorprendente scelta della data 
della canonizzazione, il giorno di 
Pasqua, «quasi a coronamento del­
l' Anno Santo», come disse Pio XI, 
e la notevole partecipazione a essa 
della Famiglia Salesiana, permisero 
allo stesso papa di parlare del giubi­
leo degli anni 1933-1934 come di 
« un giubileo salesiano », di un 
«anno santo salesiano ». 

Armando Cuva 



IL DOCTOR J. 
di Jean-François Meurs 

A CHE COSA SERVE 
UN CRISTIANO? 

" Caro Doctor J. , ho trovato indovi­
natissimo il suo modo di affrontare 
le cose. La storia di quella donna 
che aveva paura che suo figlio si 
facesse prete, giurerei che è vera! 
Ha fatto bene a risponder/e così: è 
proprio la risposta che si meritava! 
Ma, chiedo, è sempre bene ridere 
su tutto? Ecco la mia domanda! Ne 
abbiamo parlato nel mio gruppo. 
Alcuni dicono che non è da cristiani 
prendere in giro la gente. Ma alla fin 
fine : cosa vuoi dire essere cristiano? 
A me i cristiani fanno pensare a 
gente piccola e grigia, paurosa, che 
scivola come fantasma nella nebbia, 
per paura di urtare, e questo non mi 
fa sentire a mio agio. Noi giovani 
invece amiamo ridere, e di tutto, se 
è possibile. E questo fa bene alla 
salute. O no?» (Aldo, 16 anni) . 

Caro Aldo, 
La storia del mese scorso sem­
brava inverosimile proprio perché 
era vera! È per questo che in certi 
casi lo scherzarci sopra è un buon 
rimedio. Ti ho dato l'impressione di 
deridere quella persona? Mi dispia­
ce . Non voglio deridere nessuno , 
ma ridere con loro. Forse dobbiamo 
imparare a ridere e a compren­
derne il senso. Direi che si rimane 
giovani finché si è capaci di sorri­
dere. Il riso è una cosa troppo 
importante per !asciarla n~lle mani 
di chi è invecchiato male! E neces­
sario , e da cristiano , imparare a 
ridere delle rig idità dello spirito 
umano , di ciò che rende l'anima 
storta, che intorbida l'immagine di 
Dio in noi. Questo libera! Gesù ha 
fatto così. .. 

• Approfitto però della tua lettera 
per ricordare ai lettori le regole 
della più elementare prudenza : 
questa pag ina apparirà solo una 
volta al mese, e sotto controllo me­
dico. Questo dovrebbe bastare 
come garanzia! Sebbene niente ti 
proibisca di leggere questa pagina 
ogni giorno per 30 giorni di 
seguito ... Quanto agli effetti secon­
dari , sono quelli normal i e anche 

auspicabili , e non impediscono di 
vivere normalmente: sorrisi di com­
plicità, ilarità, risate incontenibili , 
accelerazione dei battiti cardiaci , e 
soprattutto la sensazione, che non è 
semplice illusione, di comprendere 
meglio certe cose . Sono buon 
segno, bisogna perseverare nel 
trattamento . 

• A proposito, Aldo, su quale tono 
tu leggi la frase del Vangelo : " Non 
vedi la trave che è nel tuo oc­
chio? " · Con gli occhi scuri e la 
fronte corrugata, con una voce sini­
stra e arrabbiata? Sul tono di un 
bambino colto nel momento della 
marachella? Perché non invece nel 
tono di una battuta di spirito? Ah , la 
gente ha riso di voglia quel giorno 
quando Gesù ha preso i malvagi in 
castagna! Se ne è parlato dapper­
tutto , se ne parla ancora! Per me 
non ho alcun dubbio: se Gesù era 
invitato così spesso ai banchetti , è 
perché le sue storie , a volte pun­
genti, divertivano i convitati , ma 
davano una lezione! Lui era di 
quelli che ridono , e immagino che 
oggi lo si vedrebbe meno nelle sale 
delle conferenze che su un palco, a 
fare divertire la gente con i suoi 
sketches. 

COSA VUOL DIRE ESSERE CRI­
STIANI , allora? Non ho intenzione 
qui di dare ri-
sposte esau-
rienti. Ma penso 
che il cristiano 
abbia sempre 
un lato " picco­
lo principe ,, 
che ride sull 'e­
sagerazione 
della gente che 
si prende trop­
po sul serio ! 
Il cristiano è la 
lisca di pesce 
che impedisce 
al mangione di 
accelerare il 
"via vai " della 
forchetta che si 

serve nel piatto degli altri convitati . 
Il cristiano è la chiusura lampo che 
si inceppa in pieno ricevimento ; la 
fetta di pane che cade sulla cra­
vatta dal lato della marmellata ; la 
maniglia che si attacca alla tasca 
dello smoking di chi si crede impor­
tante. 
Il cristiano è il bambino che pone la 
domanda "ingenua" che ti fa man­
dare a tutti i diavoli! 
Il cristiano lo riconosci perché si 
intenerisce di più davanti a un 
fiorire di acne, che davanti a uno 
sbocciare di rosa. 
È l'uccello che fa il nido nello spa­
ventapasseri , proprio al posto del 
cuore, là dove è meglio imbottito e 
confortevole. 
Il cristiano è la pietruzza nella scar­
pa del vescovo. A lui decidere: o to­
gliersi la scarpa in pubblico, o con­
tinuare a soffrire con dignità. 
Il cristiano ha talvolta l'insolenza di 
Gesù: " Allora? cosa aspettate a 
gettargli la prima pietra? ». «Ma io, 
di queste pietre posso fare dei figli 
di Abramo ... '' · 
Il cristiano veste di amore i pensieri 
interessati degli altri . 

• Un bambino domandava: " Dimmi , 
papà, a che cosa serve un cri ­
stiano? "· 
Un cristiano serve a ricordare l'inu­
tile ... 
È efficace quando ricorda che tutto 
l'esistente non risponde a criteri di 
efficienza. 
Il cristiano morde nella mela 
acerba, e trasforma la sua smorfia 
in sorriso! 

I 
EUff ... 

FòS.SO MET7FI<E 
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ALCOLISMO 
GIOVANILE 

L'ALCOL È IL KILLER 
NUMERO UNO DEl 

GIOVANI AMERICANI. 
MA ANCHE IN 

GERMANIA E IN 
ITALIA IL CONSUMO 

DI ALCOL TRA l 
GIOVANI È 
DIVENTATO 

PROBLEMATICO. 

L' AIDS è spesso argomento 
dei quotidiani, così come 
la droga, che minaccia so­

prattutto la vita dei g iovani. Un 
altro pericolo sociale che non ri­
guarda so lo gli adulti , come per il 
passato, ma gli stessi adolescenti e 
i giovani, è l 'alcolismo. La rivi sta 
americana The National Geo­
graphic in un doss ier parlava del­
l' alcol come d i una « legai drug », 
di una droga legalizzata. Senza eu­
femismi, senza circonlocuzioni. 
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.. 
SEMPREPIU 
GIOVANI 
NELLA 
BOTTIGLIA 
di Mario Scudu 

Una droga. Spesso sottovalutata, 
ma regalata, pubblicizzata, consu­
mata. 

Alzare il bicchiere per un brindi si 
è uno dei rituali più antichi . Ma 
l 'abuso di alcol distrugge la vita, 
rovina le famiglie, riempie prigioni 
e ospedali, uccide su strade e auto­
strade. 

COLOSSALI SBORNIE 
Sono tutti d 'accordo, l'alcol è il 

killer numero uno dei giovani 
americani. Sono tanti g li 

strumenti di morte in mano 
teen-agers USA, dalla cocaina 
crak e alle armi, ma certamente 
l ' alcol è il più micidiale e attivo. 
Tutti sanno che gli studenti duran­
te lo « spring break» o pausa di 
primavera emig rano verso il sud 
del paese, verso il Messico e i Ca­
raibi , con il pretesto di un ' alterna­
tiva alla fatica scolasti ca. In realtà 
l' intenzione è di farsi delle colos­
sali sbornie. Allarmante per le fa­
miglie è la sbornia settimanale per 
ragazzi e ragazze (sì, l ' alcol è 
ormai unisex), premessa all ' alcol­
dipendenza. Fine settim ana di an­
gosc ia per i loro genito ri in attesa 

del peggio, quando al 
ritorno i loro figli g ui­
dano in stato di esal­
taz ione o di ubria­

chezza, con conse­
guenze mortali. 

Il 75 per cento dei 
c inquemila suicidi 
dei teen -agers ame­
ri ca,Ji sono dovuti 
a ll ' alco l. E l'ubria­
cheaa s istematica 
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Dice un proverbio giapponese: 
«Prima l'uomo beve un bicchiere. 
Infine il bicchiere beve l'uomo''· 

tra i giovani è cresciuta insieme al­
l'incremento dei divorzi, e in gene­
rale alla disgregazione della fami­
glia. Con il con­
sumo dell'alcol 
sono aumentati 
le gravidanze in­
volontarie , g li 
stupri, e ora 
anche l'AIDS. 
Con l'alcol ogni 
precauzione sci­
vola via, ogni paura viene esorcizza­
ta. «Un terzo degli omicidi com­
messi negli Stati Uniti avviene in 
stato di ubriachezza », denuncia un 
medico, ufficiale delle forze arma­
te USA. «La metà degli incidenti 
stradali mortali che uccidono i ra­
gazzi avvengono in stato di ubria­
chezza. Circa 400 mila studenti 

l giovani crescono in una cultura 
radicale del «tutto è lecito, o del 
«proibito proibire"· Si è fatta 
strada la cultura del vivere a 
rischio e del provare tutto. 

Sensazioni nuove. Vanno di moda gli smart-drinks 
bevande eccitanti, dai nomi esotici e dagli 
effetti dannosi. 

sono bevitori accaniti prima di ar­
rivare alla terza media; 600 mila si 
sbronzano regolarmente ali 'ultimo 

anno della scuo­
la superiore». E 
gli studenti uni­
versitari escono 
dai college an­
che laureati in 
alcolismo. 

Secondo un ' inchiesta del setti­
manale Der Spiegel, per i tedeschi 
i problemi che assillano la gente 
sono il numero degli stranieri , la 
di soccupazione e la difesa dei gio­
vani dalla droga. Ma in questa lista 
c'è un peccato grave di omissione: 
poca l 'importanza attribuita alla 
droga-alcol , killer in Germania al­
meno quanto cocaina ed eroina. 
Medici, psicoterapeuti e insegnanti 
vedono la situazione diventare sem­
pre più drammatica. Più di 500 
mila sono i giovani considerati al­
colizzati o prossimi a divenirlo. Si 
tratta de !l ' otto per cento dei ragaz­
zi/e dai 13 ai 2 1 anni. Nei mass 
media, scrive il giornalista, si parla 
di alcolismo solo davanti alle im­
prese dei naziskin o degli hooli­
gans, oppure quando si contano i 
morti del dopo-discoteca. Ma i 
danni sono pari alle droghe e quelli 
al cervello sono proporzionali al­
l'età dei consumatori. Nella stessa 
inchiesta risultava che 1'80 per 
cento dei giovani beveva con l 'ap­
provazione dei genitori . 

GIOVANI E ALCOL 
IN ITALIA 

In Italia non siamo migliori dei 
grandi bevitori USA e tedeschi. 
Anche da noi il problema giovani e 
alcol diventa sempre più grave. 
L'ultimo allarme arriva da una ri­
cerca del Cospes, della Doxa e del 
Progetto Europa. Risultato: aumen­
tano sempre più i giovani che si la­
sciano sedurre da alcolici e superai­
colici. Le cifre sono poco confor­
tanti : il 61 per cento dei ragazzi fra 
i 15 e i 17 anni bevono, e la percen­
tuale sale fino al 78 per cento con­
siderando i giovani fra i 18 e i 24 
anni. Aumentando l'età, aumentano 
anche le percentuali: il picco mas­
simo si ha nella fascia tra i 25 e i 
34 anni, con 1'81 per cento di bevi­
tori , soprattutto saltuari. In Italia 
sarebbero più di 200 mila i giovani 
in serio rischio alcolico. 

La causa di queste percentuali in 
crescita secondo don Luigi Ciotti , 
del Gruppo Abele di Torino, è do­
vuta anzitutto al bombardamento 
pubblicitario. Secondo una ricerca 
del! ' università di Torino sul rappor­
to i giovani e la TV, il 45 per cento 
dei ragazzi tra i 14-17 anni guarda 
la televisione in media tre ore al 
giorno, assorbendo circa 40 « mes­
saggi » pubblicitari. Di questi il 12 
per cento sono su bevande alcoli­
che. Mille spot sul! ' alcol all'anno. 
«La pressione pubblicitaria e la 
proposta di modelli facili», dice 
don Ciotti, «di ricerca di soluzioni 
attraverso l ' uso di sostanze legali e 
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- Le cooperatrici di Guaya­
quil (Ecuador) hanno inaugurato 
un nuovo edi fic io della scuola 
Hogar Padre Cayetano Tarruel, 
che esse dirigono e ammini strano 
sin dal 1984. Questo è il terzo 
ampli amento voluto da lle coope­
ratrici , e permetterà di accogliere 
complessivamente 700 allievi de l­
la scuola primaria, circa 300 gio­
vani e corsi per 1300 donne. Il 
costo di questa nuova impresa è 
stato di 700 milioni di sucri, in 
gran parte ricavati con un grande 
« bingo >> tra i benefattori (Don 
Bosco insegna!). 

- Don Gianni Filippin è stato 
inviato in Albania. La presenza di 
Don Bosco nel paese sta crescendo 
e molte sono le iniziative da coor­
dinare e da portare a termine. Don 
Gianni lascia così il suo incarico di 
assistente nazionale cooperatori , 
compito di animazione che ha con­
dotto per due anni con particolare 
efficacia e dinamicità. 

L ' UNICEF il 24 di settembre 
ha conferito all a cooperatrice 
Claudia Rodas il « Premio per la 
comunicazione/categoria reportage 
te levisivo >> per il 1996. Claudia 
Rodas, licenziata in comunicazio­
ne, lavora per Canale quattro, una 
delle principali emittenti te levisive 
dell ' El Salvador. Ogni settimana i 
suoi reportage documentano un 
importante aspetto dell a vita socia­
le salvadoregna. 

- « Il Vangelo per la città del­
l'uomo » è il tema formativo dei 
cooperatori itali ani per il biennio 
1996/97. E questo anche il tema del 
Convegno nazionale a cui sono in­
vitati soprattutto i giovani coopera­
tori e che si svolge nei giorni 3-6 
gennaio a Roma/Mondo Migliore. 
«Non possiamo più isolarci», ha 
detto Giuseppe Ceci all' ultimo in­
contro della "scuola di formazione" 
che si è tenuto nei mesi scorsi all 'A­
quila. «Nell 'era della secolarizza­
zione e della globalizzazione, ci 
viene richiesta una testimonianza al­
l'altezza dei tempi . Si tratta di 
"sporcars i di storia" . . . ». 
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Anche in Italia, come i grandi bevitori USA e tedeschi, 
aumentano i giovani che si lasciano sedurre da alcolici 
e superalcolici. 

non, ha un'influenza negativa su 
una parte dei giovani. Sono tante 
forme di mediazione e di fuga. 
Nelle persone in difficoltà, fragi li e 
in ricerca, la sostanza assume un 
aspetto secondario, si sceglie quella 
più consona ai propri modelli, quel­
la che rappresenta qualcosa, tra­
sgressione o imitazione ». 

La pubblicità certo, ma non solo. 
Abbiamo avuto nella società italia­
na, figlia del "miracolo economico 
degli anni '50-60, una profonda 
trasformazione degli stili di vita. I 
consumi sono aumentati, è cresciu­
to il tempo libero, c'è più disponi­
bilità di denaro, più sollecitazioni a 
consumare. I giovani si sono ade­
guati con rapidità e senza fatica , 
spesso con l'assenso tacito dei ge­
nitori. Enzo Biagi ha scritto: 
«Dopo le vitamine diamo ai nostri 
f igli anche i valori ». Alcune fami­
gl ie invece hanno adottato per i 
loro figli una strategia educativa di 
accompagnamento morbido , vale a 
dire permissivo («sono giovani »), 
tollerante e deresponsabilizzante. 

Molti ragazzi hanno vissuto il 
loro approccio ali ' alcol ali' interno 
di una cultura radicale del « tutto è 
lecito » o del « proibito proibire », 
dove si è fatta strada la cultura del 
vivere a rischio e del provare tutto 

- per curiosità o per adeguamento 
agli altri - indotti da sottili mani­
polatori pubblicitari e influenzati 
da una cultura di massa, da una 
certa opinione pubblica. D 'altra par­
te per un ragazzo il bere ha un va­
lore simbolico e psicologico, così 
come per il primo pacchetto di si­
garette. E la sensazione di entrare 
in questo modo nel mondo degli 
adulti , di sentirsi più liberi e indi­
pendenti. Come diceva un ragazzo 
nell ' inchiesta di Der Spiegel: «Be­
re, bere... ti fa sentire adulto ». 
L'alcol diventa quasi una « pozione 
magica » che ti dà senza sforzo 
quel! 'extra di cui hai bisogno per 
sentirti forte, coraggioso, super. 
Quasi sempre l'iniziazione alla bot­
tiglia avviene in gruppo, dove ogn i 
adolescente trova risposta al suo 
bisogno di socializzare, di evadere, 
di costruire la propria identità. 

Dice un proverbio giapponese: 
«Prima l' uomo beve un bicchiere. 
Poi il bicchiere beve un bicchiere. 
Infine il bicchiere beve l'uomo ». 
L'opera educativa di scuola, fami­
glia, chiesa e istituzioni ha davanti 
la grande sfida di educare i giovani 
a rimanere « uomini » anche davanti 
a un bicchiere, e a non farsi ridurre 
in schiavitù. 

Mario Scudu 



IL MESE IN LIBRERIA 

Libri novità a cura di Giuseppe Morente 

LA DIREZIONE SPIRITUALE 
OGGI 
Una proposta di ricompren­
sione 
di Raimondo Frattallone 
SEI , Torino 1996 
pp. 350, lire 34.000 

Con i valori in libera uscita e 
con persone dall'identità fragile 
e confusa, sembra sempre più 
necessario oggi lanciare anco­
re di salvataggio. La direzione 
spirituale perciò appare un 'esi ­
genza per intrecciare un dialo­
go sincero e accompagnare 
una persona in un impegno 
che può durare tutta la vita. 
L'autore ne ridefinisce l'essen­
za e le modalità di attuazione, 
alla luce dell'esperienza della 
Chiesa e dei contributi delle 
scienze umane odierne, ele­
menti indispensabili per entrare 
in dialogo con l'uomo contem­
poraneo. 

ALBERTO MARVELLI 
Ingegnere manovale della ca­
rità 

DON BOSCO NON FINI­
SCE DI STUPIRE 
pp. 200, lire 18.000 
DON BOSCO E LA FAMI­
GLIA SALESIANA 
pp. 214, lire 18.000 
due volumi 
di Bruno Martelossi 
Edizioni del noce, Campo­
sampiero (PD) 

Si tratta di un'opera unica, 
una vera "summa salesia­
na", presentata in due volu­
mi per motivi pratici. Appare 

Fausto La111franchi 

panda profeticamente il ruolo e 
la vocazione del laico cristiano 
proposti dal Concilio , dedican­
dosi senza riserve alla costru­
zione del regno di Dio nella fa­
miglia, nel lavoro, nella cultura, 
nella politica. Si può dire che 
con lui l'evangelo è entrato nel 
cuore della società. 

di Fausto Lanfranchi CAMMINARE CON L' ADOLE-
San Paolo, Gin. Balsamo (Mi) SCENTE 
1996 Una proposta di educazione 
pp. 230, lire 27.000 alla Fede 

Nel panorama attuale, scar­
samente significativo per mo­
del li di vita cristiana incarnati 
nel la cultura, il personaggio pre­
sentato in questo libro appare 
come una figura di grande rilie­
vo, non solo per l'integrità della 
vita, ma anche per l'impegno 
sociale e politico, nel cl ima del­
l'Italia post-bellica. Il giovane 
ingegnere Marvelli ha vissuto 
da protagonista i grandi avve­
nimenti storici moderni , antici-

Salvatore Currò (a cura di) 
LDC, Leumann (To) 1996 
pp. 240, lire 18.000 

Il libro contiene una proposta 
qualificata per educatori e cate­
chisti che guidano quegli adole­
scenti "comuni" che non hanno 
altri punti di riferimento. La 
prima parte fa una presentazio­
ne globale della proposta e una 
riflessione su come favorire la 
loro maturazione spirituale e 
religiosa. La seconda contiene 

un Don Bosco ai raggi x, ri­
vissuto con la sensibilità di 
oggi , anche se con una 
punta di esaltazione. Non ci 
si annoia a leggere questa 
poderosa e moderna pre­
sentazione di Don Bosco e 
della sua opera. Tra i vari 
pregi, la descrizione del pro­
getto educativo salesiano e 
la giusta dimensione data 
alla Famiglia Salesiana. l 
libri vanno richiesti all'Edito­
re, 35012 Camposampiero 
(PD)- Tei./Fax 049.9302012 

13 unità didattiche, centrate su 
!ematiche tipicamente adole­
scenziali, che concretizzano la 
proposta. Il Catechismo dei gio­
vani/1 " lo ho scelto voi " è pre­
sente nel testo con un rimando 
esplicito. Il testo può essere 
utilizzato nei gruppi di forma­
zione degli educatori degli ado­
lescenti . 

LA SFIDA PENTECOST ALE 
di Massimo lntrovigne 
(a cura di) 
LDC, Leumann (To) 1996 
pp. 200, lire 20.000 

Il volume analizza nel suo evol­
versi storico e nella dimensione 
sociologica, il moderno movi­
mento pentecostale: una corren­
te carismatica che aumenta di 
adepti ogni anno vertiginosa­
mente, e che rappresenta oggi il 
più grande movimento di risve­
glio religioso nella storia del cri­
stianesimo. A chi si interessa se­
riamente di problemi religiosi 
nella cultura del nostro tempo, 
questa ricerca del CENSUR offre 
elementi che lo aiutano a com-

CESNUR 
Centro Studi sulle Nuove Religioni 

LA SFIDA 
PENFECDSFALE 

a cura di 
MASSIMO INTROVIGNE 

prendere un fenomeno che na­
sce e si sviluppa sia all 'interno 
che all'esterno della Chiesa, co­
me movimento di riscoperta del­
lo Spirito Santo e dei suoi doni. 

LE CONFESSIONI DI PIETRO 
Guardare a Gesù nei giorni 
sereni e nei giorni di tempesta 
Carlo Maria Martini 
Piemme, Casale M. (Al) 1996 
pp. 1 00, lire 12.000 

Il pastore insegna al suo greg­
ge che la parola di Dio aiuta a 
superare la paura di chi si mo­
stra incerto di fronte alla confu­
sione culturale e religiosa del 
mondo d'oggi. Fa una proposta 
per ritrovare la propria identità 
di seguace di Cristo, con la cer­
tezza che lo Spirito agisce nel 
credente allargando gli spazi 
del suo cuore e della sua 
mente così da far trasparire vi­
sibilmente il mistero di salvezza 
offerto a tutti gli uomini. 

Carlo Maria 
MAR7INI 

LE CONFESSIONI 
DI PIETRO 

G ua rd are a G eslt n t: i gi orn i sereni 
c nei g iorn i d i rc mp<.·s ro 
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Un progetto per un futuro che incomincia già da oggi: un villaggio per 

DOVE FINISCE 
IL DESERTO 
di Maria Antonia Chinello 

' E geograficamente uno dei più 
grandi paesi africani, ma 
anche il più povero. Ex colo­

nia inglese, il Sudan ha ottenuto l'in­
dipendenza nel 1956, e da allora 
combatte una guerra infinita che di­
vide il nord dal sud. Il regime fonda­
mentalista islamico di Khartoum 
vuole imporre non solo la legge del 
corano, ma anche costumi e tradizio­
ni arabe nel sud del paese, dove vi­
vono africani, che sono in maggio­
ranza cristiani o seguaci delle reli­
gioni tradizionali. Dal 1983 si è ÌJ1a­
sprita una seconda guena di indipen­
denza. Il focolaio si localizza nel sud 
del paese ed è l'estremo tentativo di 
fermare l'islamizzazione di questi 
territori e ottenere il liconoscin1ento 
GENNAIO 1997 BS 

Khartoum (Sudan). Ragazzine 
della scuola primaria parrocchiale. 

dell 'autonomia. Infatti, fin dai primi 
anni dell'indipendenza, le popolazio­
ni del centro-sud hanno subìto una 
marginalizzazione da parte del go­
verno centrale islan1ico. Vari accordi 
di pace e tentativi di riconciliazione 
sono sempre stati violati, fmo a 
quando l ' annuncio da parte del presi­
dente Nimeiry clell 'imminente intro­
duzione della "sharia", la legge isla­
mica, è stata la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso. Una guerra che ha 
provocato un milione e mezzo di vit­
tiJne. Il conflitto tra nord e sud non 
ha però solo radici religiose: ve ne 
sono anche di origine etnica, il sud 
africano contro il nord arabo; ed 
economiche: nel sud c'è petrolio, al 
nord avanza il deserto. 

N o n c'è tregua per il 
Sudan. Ma nonostante i 
molti contrasti nel paese, 
cresce la presenza 
salesiana tra i giovani. 

Si stanno concretizzando per i 
rifugiati il progetto «Don Bosco 
Technical School , e il " Vocational 
Training Centre-Girl's section "· 
Prevede corsi professional 
e altre iniziative sociali. 
È stato approvato dal governo 
che ha concesso il terreno. 

IL VIAGGIO 
DELLA SPERANZA 

Nella capitale Khartoum arrivano 
carichi di attese non solo i turisti, 
ma soprattutto coloro che dal sud 
partono tentando la fortuna. Lascia­
no la povertà della propria terra e si 
avventurano al nord, sapendo che 
gli aiuti economici, i migliori posti 
di lavoro, vengono per priJni asse­
gn~ti agli arabi del nord. 

E così che, da un paio di anni, si 
assiste a un lento spostamento di 
gente all'interno del paese. 

La popolazione sudanese è calco­
lata iJ1 circa 30 milioni, e il 75 per 
cento vive nel nord. Le maggiori 
concentrazioni urbane si hanno a 
Khartoum, Khartoum North e Om­
durman. Le statistiche indicano che, 
ultimamente, circa 4 milioni di per­
sone si sono "spostate" per raggiun­
gere le aree del nord. Sanno che è 
un viaggio senza ritorno. Approdati 
a Khrutoum li attende una capruma 
di stracci, cartoni e bastoni costruita 
abusivamente su terreni venduti dal 
governo ai ricchi del posto. È terra 
abbandonata da chi già possiede 
molto. La polizia vigila e periodica­
mente giunge a fare "pulizia". Ma i 
poveri , ostinatamente, ritornano a ri­
costruire. I villaggi si moltiplicano e 
avanzano. Una sfida al deserto dove 
mancru1o cibo e acqua. 



giovani al di là del deserto. 

UN DISPENSARIO A WAU 
Qui, dove il cielo, nella stagione 

delle piogge, sembra fare alleanza 
con la terra e specchiarsi nell'acqua 
che trasfmma le strade in torrenti, le 
Figlie di Maria Ausiliatrice sono pre­
senti con due comunità: a Wau, nel 
sud, dal 1986, e a Khartoum dal 
1989. Affiancate ai salesiani hanno 
iniziato il lungo cammino del dialo­
go: con la gente, con i giovani, le 
giovani, con il mondo musulmano. 
A Wau, una cittadina prosperosa e 
florida di circa 500 mila abitanti, 
l 'esodo ha lacerato le famiglie. I 
campi sono stati abbandonati, gli 
uomini costretti alla gueua, le don­
ne e i bambini sono rimasti unici 
custodi delle capanne e del! ' affetto. 
Le suore, dopo molte peripezie, '(i 
hanno impiantato un dispensario. E 
l'unico nella zona e con gli aiuti, 
che arrivano goccia a goccia, è pos­
sibile aprire le porte a tutti e acco­
gliere anche chi viene da lontano. 

Difficile è stato assicurarsi un 
luogo sicuro in cui dare avvio alle 
attività. Anche loro, come la gente, 

l Dei 30 milioni di sudanesi, il 75 per 
cento vive al nord. Quattro milioni 
di persone si sono "spostate" dal 
sud per raggiungere le grandi aree 
di Khartoum North e Omdurman. 

• Khartoum (Sudan). Suor Teresa Roszkowska al campo dei rifugiati. 
Tragica povertà. Ma i ragazzi sono sempre pronti a sorridere. 

si sono viste sfrattate e hanno assag­
giato l ' amaro disagio di trovarsi per 
strada, senza una casa. Ma la pa­
zienza africana ha insegnato loro a 
non desistere. 

CANTIERI AL NORD 
A Khartoum , invece, suor Teresa 

e la comunità hanno imparato le 
scorciatoie per raggiungere i campi 
profughi del sud e per stare con la 
gente. L'emergenza le ha portate più 
volte lì dove uomini e donne rac­
contano, con poche parole e molti 
fatti, storie di povertà e di fiducia 

SALESIANI IN SUDAN 

A WAU. Qui i salesiani lavorano 
per la diocesi in una scuola 
media, 400 allievi, e nelle supe­
riori, 150 allievi . Ci sono tipografia 
e parrocchia e la cura pastorale 
di varie cappelle nei villaggi , dove 
tra molte difficoltà si cerca di apri­
re qualche scuola elementare. 
Don Ryszard Sajdak è direttore 
del seminario minore nazionale . 
Le Figlie di Maria Ausiliatrice a 
Wau hanno un dispensario , scuo­
la materna e primaria e colla­
borano all 'attività pastorale. 

A KHARTOUM. Figlie di Maria 
Ausiliatrice e salesiani si occupa­
no dei ragazzi rifugiati . l salesiani 
hanno iniziato per loro corsi di 
quattro mesi con refezione gra­
tuita. Le FMA corsi di taglio e cu­
cito, attività di promozione della 
donna, progetti per l'alimentazio­
ne, la salute, l'igiene. A Khar­
toum è soprattutto in atto la rea-

nella provvidenza di Dio e di Allah. 
Come quella di Agata, una giova­

ne mamma di cinque figli. Viene da 
Juba. Il marito con il suo lavoro 
guadagna al mese circa 40 mila 
pounds sudanesi. La famiglia è però 
numerosa. Si contano in venti con i 
nipoti orfani giunti dal sud. Il biso­
gno è di circa 100 mila pounds solo 
per il cibo. 

Progetti per l 'alimentazione, per 
la salute e l'igiene, programmi di 
assistenza a tempo prolungato sono 
le iniziative che fino ad ora sono 
state tentate per venire incontro alle 
plime necessità della gente. Da alcu-

lizzazione di un grande progetto 
che prevede Centro FMA per le 
ragazze, una scuola tecnico-pro­
fessionale per i ragazzi, oratorio­
centro giovanile , alcune iniziative 
a favore dell 'agricoltura. 

o 
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l l rifugiati trovano a Khartoum una capanna di stracci, 
cartoni e bastoni costruita abusivamente sui terreni l 

Khartoum (Sudan). Tra i rifugiati 
Figlie di Maria Ausiliatrice e 
salesiani collaborano agli stessi 
progetti. 

dei ricchi del posto. l villaggi si moltiplicano e avanzano. 
Una sfida al deserto dove mancano cibo e acqua. 

ni mesi, invece, si sta concretizzan­
do, con i salesiani animatori dei ra­
gazzi, il progetto per il «Don Bosco 
Vocational Training Centre-Girl 's 
section ». «Il piano prevede inter­
venti in tema di salute, alfabetizza­
zione e promozione della donna », 
precisa su or Teresa. «È soprattutto 
lei che, come in molte altre parti 
dell 'Africa, si trova a dover soste­
nere il peso più grande delle conse­
guenze della povertà, della guerra, 
dell'emarginazione religiosa e so­
ciale. La situazione di nfugiate le 
porta a scontrarsi con la mancanza 
di centri di assistenza sanitaria, di 
scuole, di scarsità di lavoro e di ci-

I
l giovanissimi arrivano a 
Khartoum carichi di attese. 
Lasciano la povertà della propria 
terra e si avventurano al nord per 
un viaggio senza ritorno e dove li 
attende una vita anche più difficile. 
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bo. Vogliamo intervenire per evitare 
che l 'unica strada per la giovane 
donna sudanese, in questo frangente 
di tempo, sia quella della prostitu­
zione e della devianza ». 

Il progetto è stato approvato dal 
governo che ha concesso il terreno e 
un sussidio per l'avvio dei primi la­
vori. Il centro sta sorgendo a circa 
tre chilometri dai campi dei rifugia­
ti. I giovani restano il primo obietti­
vo sia per le suore che per i salesia­
ni. Nel Sudan, infatti, recenti ricer­
che hanno dirnostrato che il 50 per 
cento del totale della popolazione è 
al di sotto dei vent'anni. E loro arri­
vano. In tanti. Si possono contare le 
etnie da cui provengono. Molti sono 
figli dei musulmani più poveri, i vi­
cini di casa delle suore, che abitano 
nel villaggio Kreyab. In tanti abita­
no insieme con i cugini o figli di co­
noscenti che sono morti nella guerra 
o nel lungo viaggio verso Khar­
toum. «È anche in questo modo che 
vogliamo educare alla pace e alla 
convivenza», dice suor Teresa. «Il 
progetto è libero da ogni discrimi­
nazione razziale o religiosa. Certo 
ogni giorno dobbiamo metterei di 
fronte alla imprevedibilità del com­
portamento dei musulmani. Ma la 
Provvidenza è grande» . 

La scuola funziona già. Ha il tetto 
e le pareti fatti con le palme. Per i 
giovani e i bambini del Sudan la 
scuola non è un fatto scontato nella 
vita. Ci aiTivano al mattino, dopo 
aver percorso chilometri nel fango o 
nella polvere, aver aiutato in casa, 
essere andati a procurare la legna o 
aver portato litri di acqua sulle spal­
le o sulla testa, aver accudito ai fra-

tellini o alle sorelline. «Il resto del 
progetto », spiega suor Teresa, «è in 
fase di avviamento: la clinica e il di­
spensario, i fabbricati per il ceno·o 
di promozione femminile, di sarto­
ria e di artigianato locale, la piccola 
scuola materna ed elementare. La 
gente ci conosce e viene già a tro­
varci e insieme a noi osserva il pro­
gredire dei lavori ». 

IL RISCHIO 
DI ESSERE CRISTIANI 

L'animazione pastorale dei cri­
stia.Ili è lenta, e richiede la pazienza 
del chicco gettato nel solco. Non è 
semplice essere cristiani in Sudan. 
È una scelta coraggiosa, con i tempi 
che corrono. Soprattutto per i giova­
ni . Essi ha.Imo grande voglia di im­
parare e di prepmare un futuro più 
dignitoso e umano per la loro terra. 
Ma le scuole sono a prezzi proibiti­
vi, i posti di lavoro preclusi e di­
chiararsi cristiani significa venirne 
esclusi in partenza. E la vicenda di 
Alberta, vedova con due figlie. La­
vora C<?me domestica presso alcuni 
arabi . E stata già due volte in pri­
gione perché vendeva marissa (una 
bevanda alcolica proibita secondo la 
legge islamica) per arrotondare il 
magro salario. Le due figlie hanno 
diritto, poiché orfane, all'istruzione 
statale gratuita. Ma Alberta è cri­
stiana. Il Preside della scuola pre­
tende il pagamento, «perché », af­
ferma, «la sua Chiesa può pagare 
anche per le due bambine ». 

Maria Antonia Chinello 



COLLE DON BOSCO-BEL­
GIO-OLANDA-FRANCIA. 
1500 chilometri sudati sui 
pedali. 20 giorni " insieme », 
giovani ed educatori . Mulini 
a vento, canali , santuari, 
Van Gogh e Rembrandt. E 

ANGOLA. L'ispettore ar­
gentino don Juan Cantini 
visita Luanda. Città di 150 
mila abitanti , i salesiani 
hanno un centro professio­
nale con 150 giovani, con-

TIMO R. Mons. Belo, " No­
bel per la pace ,. 1996, alla 
commemorazione dei 50 
anni di presenza salesiana 
nell'isola. Nella foto il ve­
scovo è accompagnato da 

qualche km con don Van 
Looy. Nella foto è con gli or­
ganizzatori. Prossima im­
presa a Parigi , per l'incontro 
dei giovani con Giovanni 
Paolo Il. 

ducono varie attività pasto­
rali e catechistiche, e aiuta­
no i giovani al cambio di 
mentalità per superare le ri­
valità e divisioni. 

don Luciano Odorico, supe­
riore delle missioni, e da 
don José Carbonel, delega­
to ispettoriale per l'Indone­
sia. E un momento di cultu­
ra popolare e di folclore. 

INDIA. Alcuni salesiani di 
Calcutta e due collaboratori 
laici davanti alla prima chie­
sa cattolica costruita ad 
Arunachal Pradesh, a nord­
est dell'India. La zona è di 
difficile evangelizzazione, e 

KOREA. Più di 3000 giova­
ni hanno partecipato l'esta­
te scorsa ai campi organiz­
zati dai salesiani al mare, in 
collina e in riva al fiume. l 
chierici salesiani hanno gui-

TIMOR. Mons. Belo a Diii­
Comore saluta il missiona­
rio padre Nacher. È 1'11 ot­
tobre 1996, giorno dell'i­
naugurazione della nuova 
cappella del Centro Tecni-

il cristianesimo si diffonde 
grazie alla testimonianza 
dei giovani che frequentano 
la scuola oltre confine. 

dato questi giovani per una 
breve ma densa vacanza di 
fraternità e di allegria. 

co Don Bosco. Al centro, in 
secondo piano, don Odori­
co, che ha sottolineato con 
la sua presenza i 50 anni 
degli inizi dell 'opera sale­
siana a Timor. 
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COME DON BOSCO 
di Bruno Ferrera 

SERENI PADRONI 
DI SE STESSI 

Mentre arava il suo campo, un contadino fu sorpreso dal 
frenetico galoppare di un cavallo. Dopo un po' vide passare un 

cavaliere che aveva perduto le redini e le staffe del suo cavallo e 
si teneva disperatamente aggrappato al collo della povera bestia 

che correva a perdifiato. «Ma dove vai?», gridò il contadino. 
«Chiedilo al mio cavallo ... ». 

C 'è una virtù che consente in ogni 
occasione di dirigere il cavallo 

della vita dove vuole il cavaliere. È il 
vero segreto della felicità. Si chiama 
temperanza. 
La temperanza non significa nulla 
di castrante , di limitante: è la virtù 
che libera il piacere e la gioia. Sap-

piamo tutti quanto sia sgradevole 
accorgersi di essere trainati e as­
soggettati dai nostri impulsi, dalla 
nostra collera, dalla nostra sessua­
lità. Eppure nell'epoca in cui lo "sca­
tenarsi " è un mito, temperanza è 
diventata una parola oscena. 
Uno dei motti della congregazione 

salesiana, voluti da 
Don Bosco, è pro­
prio "lavoro e tem­
peranza". Nella co­
struzione della per­
sona secondo la 
pedagogia salesia­
na, questa virtù ne­
gletta oggi ha una 
grande importanza. 
La temperanza è la 
bellezza della per­
sona umana: istinti­
vamente siamo tutti 
portati ad ammirare 
coloro che "sanno 
controllarsi ", senza 
diventare freddi o 
indifferenti . La tem­
peranza consente 
di scoprire la ric­
chezza della perso­
na, quel tesoro 
interiore che rimane 
nascosto quando 
l'individuo perde il 
suo tempo a con ­
frontarsi con model­
li imposti dall 'e­
sterno. 
Ecco alcuni degli 
obiettivi educativi. 

Giovani anni '50, così simili a quelli d'oggi. 
Il mito della libertà secondo James Dean: 
fragilità e paura di vivere. 

• La sobrietà. Mol­
ti la esercitano in 
nome della "linea", 
altri in quello del 
"collettivo", in realtà 
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non serve a controllare solo il peso. 
Come il tanto bistrattato pudore, 
significa la capacità di dominare i 
propri istinti . La sobrietà inoltre 
consente di scegliere veramente . 
L'impianto pubblicitario-consumistico 
della nostra epoca tende impietosa­
mente a mercantilizzare i bambini, 
a tenerli sotto pressione, a inserirli in 
una spirale di desideri imposti e 
superflui . 

• La castità. Oggi bambini e ra­
gazzi vivono in una realtà forte­
mente erotizzata. Donata, 14 anni : 
'' Essere vergini, a diciotto , dician­
nove anni , al giorno d'oggi è una 
vergogna, significa che non sei co­
me tutti gli altri , che sei troppo 
"salame", e in ogni caso i ragazzi ti 
dicono: Se non vuoi venire a letto, ti 
mollo , . La castità è la maturazione 
di tutto l'essere dell 'uomo a vivere 
l'amore e ad esprimerlo con il 
corpo nella verità e nella sincerità. 
Non è semplicemente la regola­
zione dei rapporti sessuali. Non 
mostra solo il retto uso del sesso e 
del linguaggio corporeo dell 'amore, 
ma educa il corpo a esprimere real­
mente l'amore ed educa i senti­
menti alla tenerezza e alla sensibi­
lità. Per questo riguarda i pensieri , 
oltre che le parole e le azioni. Ma 
per arrivare a questo risultato , i 
genitori devono imparare a parlarne 
con i figli con grande sincerità. 

• La gentilezza. Non si riduce alla 
semplice osservanza della buona 
educazione (anche se sarebbe già 
molto). In una società dove sbrai­
toni e arrabbiati , con la morale 
dell 'uomo di Neandertal , finiscono 
per vincere sempre , saper domi­
nare la propria aggressività, la 
collera e il risentimento può sem,­
brare un 'apparente sconfitta . E 
invece l'inizio reale del mondo 
nuovo. 

• Il gusto nel vestire. Il vestito è 
segno del corpo e il corpo è segno 
dell 'anima. C'è un linguaggio dei 
vestiti come c'è un linguaggio del 
corpo . Con la scelta del modo di 
vestire , i ragazzi e le ragazze 
sanno benissimo di << voler comuni ­
care , qualche cosa. Con l'aiuto 
discreto dei genitori possono chia­
rire a se stessi questo aspetto del 
crescere . 



• La tolleranza e il perdono. Una 
delle preghiere più belle che co­
nosco dice: " O Signore, che tutti i 
cattivi diventino buoni ; e che tutti i 
buoni diventino tolleranti '' · Chie­
dere perdono e perdonare , essere 
indulgenti, esercitare la compassio­
ne, sono atti di volontà. Difficili . Ma 
questo è uno dei vertici del compor­
tamento umano . Come affermava 
un saggio : " Lascia perdere. Perché 
rimani legato alla sofferenza? Non 
puoi fare nulla per i torti di ieri , e 
non tocca a te giudicare. E allora 
perché aggrapparsi proprio a ciò 
che ti tiene lontano dalla speranza 
e dall'amore? "· Uno dei doni più 
grandi che Gesù ci ha fatto , sono 
le parole : '' Rimetti a noi i nostri 
debiti , come noi li rimettiamo ai 
nostri debitori "· 

• L'umiltà e l'umorismo. È il 
coraggio di non essere perfetti . In 
clima da "superuomini " è difficile 
imbrigliare i "superorgogli " con l'e­
sito inevitabile di creare un perenne 
clima di prepotenza. L'evoluzione 

DIZIONARIO PEDAGOGICO 
a cura di Jean-François Meurs 

S ISTEMA. Don Bosco ha ragione 
di parlare di '' sistema educativo , a 
proposito della sua pedagogia, 
perché lui ha stabilito un legame 
coerente tra il ragazzo e il metodo 
applicato in una determinata istitu­
zione. Il sistema educativo di Don 
Bosco tiene conto di tre variabili 
essenziali con i giovani: la compo­
nente biologica (età, faticabilità) ; la 
componente psicologica (età, 
personalità, temperamento); la 
componente sociologica (le origini 
sociali). Don Bosco è guidato da 
un'idea, quella della ,, preven­
zione "· Ha scelto un metodo, 
quello della bontà. Ha creato un 
luogo educativo: Valdocco. 

G RUPPO. Valdocco era una 
comunità educativa: un gruppo di 
giovani, con la presenza di qualità 
di alcuni adulti. L'individualismo del 
nostro tempo ha delle incidenze sul 
modo di fare gruppo dei giovani. 
Ciò che funziona oggi è sia il 
piccolo gruppo di 3-5 componenti, 

umana non è neppure pensabile 
senza l'imperfezione . Chi si sente 
perfetto e contento di sé non cerca 
niente di nuovo, perciò non trova 
niente di nuovo. Il sale dello svi­
luppo sono gli imperfetti , quelli che 
cercano . Sono coscienti della pro­
pria imperfezione e tendono a supe­
rarla. Amare se stessi e gli altri con 
indulgenza, significa accettarsi per 
quello che si è con bontà, con la 
'' voglia matta , di darsi una mano, 
perché solo tenendoci per mano 
possiamo proseguire per la strada 
comune . E dalla presunzione che 
nascono le più feroci frustrazioni. 
L'umiltà è più della sempl ice auto­
accettazione: è far partire tutto ciò 
che ci riguarda dalla felicità di 
esistere. Il solvente di tante tensio­
ni che nascono dalla prepotente 
voglia di autoaffermazione, è l'umo­
rismo. L'umorismo dà il coraggio di 
scendere dal piedistallo su cui ci 
colloca la nostra immaginazione è 
la forza di riconciliazione continua 
con la vita, crescita verso il più . 

sia il grande gruppo di migliaia. Nel 
primo caso, le differenze quasi 
scompaiono. Si adottano gli stessi 
punti di riferimento, sia sul piano 
degli abiti che dei valori culturali. 
Nel grande gruppo, si vibra al 
calore fusionale di mille individualità 
riunite. Nei due casi non si esce 
diversi dall'esperienza di gruppo. È 
prevalso l'io. 
Al contrario , a tenere in piedi un 
gruppo di 15-30 adolescenti si va 
incontro a delle difficoltà. Perché è 
inevitabile confrontarsi con le diffe­
renze, con la divisione dei ruoli , 
delle responsabilità. Si esce 
sempre trasformati da questa 
esperienza di gruppo. 

D 

MONDO ERRE 
Quindicinale dei sale iani 
per i ragazzi 
52 pagine a colori 

Lire 32.000 per un anno 

Solo in abbonamento, << Mon­
do Erre ,, è la formula giusta 
per capire i temi della scuola, 
dell 'attualità e della vita. 
Vi si trovano personaggi che 
lottano per migliorare il 
mondo, dossier utili per la 
scuola e la vita di gruppo, la 
,, Buona notizia , in collega­
mento con il Catechismo dei 
ragazzi , musica, sport, eco­
logia, avventura e scienza, 
tempo libero .. . 

È la rivista giusta per i ra­
gazzi, che piace agli adulti. 

Richiesta di copie-saggio 
ritaglia e spedisci in busta a 

MONDO ERRE/LDC 
10096 Leumann T o 

cognome e nome (chiaro, stampatello) 

indirizzo 
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Emanava dalla sua persona una dignità che si imponeva. 

... ... 
E COSI 
SEMPLICE 
AMARE diTeresioBosco 

I salesiani francesi il 19 marzo del 1995 
hanno iniziato la causa di canonizzazione 
di padre Giuseppe Augusto Arribat. Con la 
sua vita ha fortificato la fede di molti. 

ESPULSO IN 
ITALIA I l 17 dicembre 1879 Don Bosco 

ricevette dal Conte di Parigi un 
gentile biglietto con l'offerta di 

500 franchi (cinque milioni in lire 
di oggi) «per aiutare le tante opere 
buone da Lei intraprese » (MB 14, 
721). Non fu il dono più prezioso 
che in quel giorno Don Bosco rice­
vette dalla Francia. In quel 17 di­
cembre, infatti, a Trédou, nel dipar­
timento del!' Aveyron, nasceva il se­
condo dei sette figli della famiglia 
Arribat. Una famiglia contadina, po­
vera e profondamente cristiana, che 
battezzò quel bimbo coi nomi di 
Giuseppe Augusto. Giuseppe Augu­
sto Arribat diventerà uno splendido 
sacerdote salesiano, il primo sale­
siano francese di cui è iniziato il 
processo di santità. Giuseppe Augu­
sto (che tutti per brevità chiamano 
soltanto Augusto) è fedele alla sua 
terra, tenace e cristiana. La povertà 
della famiglia lo tiene lontano dagli 
studi per tanti anni. Ma quando la 
sua famiglia supera appena il livello 
della povertà ed egli compie 18 
anni, va a bussare alla casa salesia­
na di Marsiglia, e chiede di iniziare 
gli studi. Non è per nulla impensie­
rito dal prendere posto nel banco di 
scuola con un ragazzino che di anni 
ne ha appena undici. Affascinato 
dalla figura di DoJ! Bosco, chiede di 
essere salesiano. E accettato tra gli 
aspiranti come vocazione adulta, 
mentre fa l'animatore nel Centro 
giovanile di Toulon-Montéty. 

I partiti anticri- • Padre Arribat. «Noi avevamo l'impressione 
di incontrare Dio nella sua bontà''· stiani che governa-
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no la Francia negli 
ultimi anni del 1800 e nei primi del 
1900 puntano alla scristianizzazione 
della società francese. Vengono sop­
pressi i cappellani militari, i simboli 
religiosi nei tribunali e negli ospe­
dali, e specialmente viene laicizzata 
la scuola, che viene chiamata pro­
grammaticamente « scuola senza 
Dio ». I cattolici, sopportando note­
volissimi sacrifici finanziari, co­
struiscono accanto a quella statale 
una libera scuola cristiana. È così 
efficiente (e la gente è così persuasa 
che l'educazione cristiana della gio­
ventù è necessaJ'ia) che nel 1898 le 
scuole cattoliche ospitano il 41 per 
cento degli alunni della scuola 
media e superiore (Aubert, La Chie­
sa nella società liberale). 

Nel 1902 è capo del governo il ra­
dicale Combes. Egli reagisce in ma­
niera feroce a questa situazione. Con 
alcune leggi dichiara espulsi dalla 
Francia 30 mila religiosi, s'impa­
dronisce delle loro case e delle loro 
scuole. I salesiani espulsi varcano le 
Alpi e portano il loro fiorente novi­
ziato in Piemonte, ad Avigliana. Tra 
i novizi c'è Augusto Arribat. Egli 
compie i primi passi della sua vita 
salesiana nella terra di Don Bosco, e 
il 20 ottobre 1903 riceve la veste dei 

chierici dal beato Michele Rua. Di­
venta salesiano a 25 anni. Tornato 
in Francia, Augusto iniziò la sua 
vita apostolica accanto ad altri sale­
siani in una condizione di semi­
clandestinità. Non potevano dichia­
rarsi religiosi, né indossare l' abito 
religioso, e dovevano gestire le case 
e le scuole non come salesiani ma 
come uniti in libere associazioni. 
Augusto poté così studiare da prete 
e lavorare come salesiano a Marsi­
glia e a La Navarre. Venne ordinato 
sacerdote nel1912, a 33 anni. 

BARELLIERE NELLA 
GRANDE GUERRA 

3 agosto 1914. La Germania di­
chiara guerra alla Francia, e manda 
all'attacco le sue divisioni. Inizia la 
sanguinosissima prima guena mon­
diale. Di fronte alla minaccia porta­
ta ai confini della Francia, le lotte 
anticlericali cessano. La mobilita­
zione generale chiama anche i reli­
giosi espulsi alla difesa della patria. 
Ed essi ritornano. 25 mila sacerdoti , 
religiosi e seminaristi indossano la 
divisa militare. 4608 moriranno sui 
campi di battaglia. Anche padre Au-



Aperto e sorridente, fu un singolare figlio di san Francesco di Sales e di Don Bosco. 

gusto (35 anni ) viene chiamato alle 
armi. E infermiere e barelliere nel 
grovigl io delle trincee e delle retro­
vie. «Quando si parlava dei tempi 
della guerra, argomento che egli 
non amava, padre Arribat non vole­
va che si scherzasse sull 'ero ismo e 
sui sacrifici dei soldati - scrive un 
testimone -. Egli aveva visto la 
morte in faccia alle mitragliatrici e 
nelle trincee invase dalle pulci ». 

Terminata la guerra, il clima reli­
gioso della Francia cambiò. Il ca­
meratismo che aveva legato il prete 
e l' insegnante nel fango delle trin­
cee e sotto il fuoco dei cannoni, la­
sciò dei segni profondi. Le elezioni 
del 1919 portarono alla camera dei 
deputati una maggioranza fatta di 
moderati , che all 'inizio del secolo si 
erano opposti alle leggi anticlericali 
di Combes. 

Anche l'opera salesiana si svi­
luppò e si organizzò. Padre Arribat 
riprese a lavorare intensamente a La 
Navarre (tra Nizza e Tolone). Fu ani­
matore della vita religiosa dei giova­
ni fino all926. In quegli anni i catto­
lici della Francia fecero una grave 
scoperta. Padre Lhande pubblicò il 
libro Cristo in periferia (1926). In 
quelle pagine i credenti e gli stessi 
preti scoprirono che nelle loro stesse 
parrocchie esistevano masse di uo­
mini (gli operai) alle quali il cristia­
nesimo non solo era estraneo, ma 
sconosciuto. Da quella scoperta-pro­
vocazione nacque la JOC (leunesse 
Ouvrière Chretiénne). I credenti sen­
tirono l' urgenza di portare il messag­
gio cristiano al mondo dei lavoratori. 
In quel 1927 padre Arribat fu man­
dato dall 'obbedienza a insegnare e 
ad animare cristianamente i giovani 
lavoratori che confluivano nella casa 
«Don Bosco» di Nizza. 

VISO APERTO 
E SORRIDENTE 

Nel 1931 , a 52 anni, l 'obbedienza 
lo chiamò per la prima volta al ser­
vizio di direttore. Come tale fu in­
viato a La Navarre, mentre veniva 
incaricato contemporaneamente del­
la parrocchia Sant'Isidoro nella valle 
di Sauvebonne. «Si è detto di lui ­
scrive Morand Wirth - che non era 

nato per la direzione o l'ammini­
strazione. Probabilmente era vero. 
Ma ciò che è ammirevole è che que­
sti lavori , che di per sé non erano il 
suo ruolo, non lo diminuirono per 
niente davanti agli altri. Emanava 
dalla sua persona una dignità, anzi 
una nobiltà che l'imponeva. Viso 
aperto e sorridente, questo figlio di 
san Francesco di Sales e di Don Bo­
sco non faceva fuggire nessuno. 
Mentre la sua magrezza e il suo 
ascetismo richiamavano il Curato 
d' Ars, il suo sorriso e la sua dolcez­
za erano davvero di un salesiano. Fu 
l' uomo più spontaneo del mondo, 
pieno di spirito, immediato nelle sue 
reazioni , giovane d'animo. Come 
confessore la sua linea abituale era 
quella di scusare, compatire, inco­
raggiare. Un 'altra sua caratteristica 
era il ri spetto quasi cerimonioso che 
egli aveva verso tutti, soprattutto 
verso i piccoli. A una giovane don­
na di 33 anni scriveva: "Venerata 
Signora", a un ragazzino dava del 
"Signore" e del "voi". Una educazio­
ne all 'antica? Probabilmente. Certo 
non fa lsità. Egli rispettava talmente 
l 'altro che Io obbligava a innalzarsi 
alla dignità di figlio di Dio. E ciò 
senza neppur parlare di religione. 
Salutava l 'operaio comunista che 
abitava nella sua parrocchia toglien­
dosi il cappello ogni volta che l ' in­
contrava. E l'operaio finì per la­
sciarsi vincere da tanta bontà ». 

LEZIONI DI CATECHISMO 
AMORGES 

Dopo tre anni a La Navarre, fu 
mandato a Morges, nel cantone di 
Vaud, in Svizzera. Vi restò soltanto 
un anno, 1934-35 . Ma uno dei 
suoi exallievi ricorda ancora le 
sue lezioni di catechismo. 
«Nelle nostre te­
ste di ragazzini e 
nelle nostre con­
versazioni infan-

Parigi. La 
grande scultura 
posta di fronte 
alla chiesa 
di Saint-Eustache. 
Un volto buono 
e una carezza, 
un invito alla bontà 

tili , dopo aver sentito raccontare la 
vita del Curato d' Ars, noi ci imma­
ginavamo che padre Arribat fosse il 
Curato d' Ars tra di noi. Le ore di 
catechismo, in un linguaggio sem­
plice ma vero, erano seguite con 
grande attenzione. Noi avevamo 
l ' impressione di incontrare Dio nel­
la sua bontà, e ciò ha segnato i no­
stri giovani anni ». 

Dal 1935 al 1941 l'obbedienza lo 
assegna come direttore a !l 'opera sa­
lesiana di Millau, nella diocesi di 
Rodez. Qui egli vede arrivare sull a 
Francia nuovamente la bufera della 
guerra. Il 3 settembre 1939 Francia 
e Inghilterra dichiarano guerra alla 
Gerrnania del dittatore nazista Hi­
tler, che da due giorni ha fatto inva­
dere la Polonia. Padre Arribat ha 60 
anni . Partono per la guerra tutti i 
confratelli validi, ed egli ripensa 
con pena ai giorni delle mitragliatri­
ci e dei massacri che stanno tornan­
do. Aggredita dall'offensiva tedesca 
il l O maggio 1940, la Francia crolla 
nello spazio di un mese. Il 14 giu­
gno i soldati tedeschi occupano Pa­
rigi. Nell 'autunno del 1941 viene 
mandato a dirigere l'opera salesiana 
di Villemur-sur-Tarn,, presso Tolosa. 
Vi rimane sei anni. E questo il pe­
riodo della sua vita più denso di pe­
ricoli e di grazie. Hitler ha esteso 
alla Francia le leggi anti-ebraiche 
che da anni in Gennania hanno dato 
inizio ali' olocausto del popolo ebreo. 
Gli arcivescovi di Lione e di Tolosa, 
Gerlier e Saliège, nelle loro lettere 
pastorali ai cristiani, hanno definito 
queste leggi « barbare e anti-cristia­
ne ». Sacerdoti, religiosi e istituzioni 
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- La venezuelana suor Maria 
de Los Angeles Contreras è stata 
nominata dall'ultimo Capitolo 
generale delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice consigliera per la Fa­
miglia Salesiana. Si tratta di un 
nuovo dicastero, voluto perché le 
FMA possano dare il loro appor­
to «femminile e mariano » alla 
crescita della comunione e colla­
borazione nella Famiglia Salesia­
na. A suor Contreras viene chie­
sta una particolare attenzione alle 
exallieve, «perché realizzino con 
responsabilità e autonomia la lo­
ro vocazione laicale ». 

- «Comunicazione sociale, 
televisione e cinema» è il tema­
dibattito di una serie di incontJ·i 
guidati da don Renato Butera per 
gli exallievi di Catania. Questo 
gruppo che si ritrova a ogni pri­
mo venerdì del mese per la mes­
sa e un incontro fraterno in sede, 
organizza altri momenti di ag­
giornamento sui temi dell ' ultimo 
capitolo generale ( « Salesiani e 
laici ») e su quello del congresso 
nazionale di Rimini («Rinnovar­
si per rinnovare »). Domenica 22 
dicembre hanno festeggiato il 
quarto anniversario di una loro 
iniziativa di particolare impegno 
sociale, «Il telefono contro la so­
litudine ». 

- Gli «artigiani » del Don 
Bosco di Verona nel 1896/97 
erano 20 ragazzi impegnati nel­
l 'arte dei sarti, calzolai, falegna­
mi e fabbri. Il 6 ottobre scorso 
gli ultimi exallievi artigiani so­
pravvissuti a questi mestieri, 
hanno ricordato questo centena­
rio con un incontro semplice e 
familiare, carico di ricordi, rin­
novati nelle pagine più belle da 
un ex-consigliere di quei tempi , 
don Aldo Bort. E hanno ringra­
ziato per il bene ricevuto. Da 
quel «Don Bosco », 25 anni fa è 
germinato il «San Zeno », con 
nuove specializzazioni adeguate 
ai tempi e gestite con grande pro­
fessionalità. 

GENNAIO 1997 BS 

religiose, rischiando feroci rappre­
saglie, nascondono molti ebrei e li 
salvano dalla deportazione nei cam­
pi di sterminio. Nell ' opera di Ville­
mur, padre Anibat nasconde ragazzi 
ebrei, e quando la divisione delle 
SS occupa la scuola sales iana, padre 
Arribat deve usare tutta la sua sere­
nità e gentilezza per evitare una ca­
tastrofe. L'assenza dei confratelli 
più validi, richiamati alle armi , si fa 
sentire. Padre Anibat, che nel 1944 
compie 65 anni , cerca di moltiplica­
re il suo lavoro per supplire a tutto. 

L' immagine che i testimoni con­
servano di lui è prima di tutto quella 
del servo, nel senso più umile. Spaz­
zare il cortile, pulire i gabinetti, la­
vare i piatti, curare e vegliare i ma­
lati, decorare la cappella, allacciare 
le scarpe ai fanciulli sono sue azioni 
di tutti i giorni . Offriva la sua came­
ra all ' ospite di passaggio, era vicino 
con gentilezza a chiunque prestava 
il suo lavoro nell a casa: contadino, 
operaio, cuoca, guardarobiera. 

GLI ANNI DELLA PACE 
La pace tornò nella primavera del 

1945. Tornarono i confratelli in di­
visa militare, a riprendere il loro la­
voro di educatori cristiani. Per qual­
che tempo ci fu molta scarsità di 
cibo. Un testimone ricorda che, come 
don Rua, padre Anibat raccoglieva le 
croste di pane e le metteva nella mi­
nestra. Soffriva quasi continuamen­
te di stomaco, e si curava con una 
tazza di acqua calda. Un' ulcera, di­
ceva, non fa morire. Un allievo di 
quegli anni ricorda un particolare 
gentile: « Nella mia infanzia incon­
trai a Villemur un padre salesiano, 
don Anibat. Era di una grande 
bontà non solo verso le persone, ma 
anche verso gli animali. Il suo affet­
to per loro mi impressionò. Li att i­
rava, parlava con loro. M i faceva 
pensare a S. Francesco di Assisi». 

Nel 1947 , quando già aveva 69 
anni, fu mandato ancora a dirigere 
l 'opera di Thonon, nella diocesi di 
Annecy. Vi rimase dal 1947 al 1953 . 
In quel periodo in cui le vocazioni 
ecclesiastiche e religiose comincia­
vano a scarseggiare, «egli che si cre­
deva di qualche utilità solo per i pic­
coli , gli ammalati, capace solo di 

spazzare cortil i, ha fatto maturare 
vocazioni di religiosi, di preti , di lai­
ci, di cui non si può calcolare il nu­
mero » (Phalippou). Un sales iano ha 
testimoniato: «lo ero un giovane stu­
dente di farmacia, e freq ueptavo il 
centro giovanile di Thonon. E stato a 
padre Arribat che ho confidato il mio 
des iderio di essere prete per occupar­
mi dei giovani . Fu in quell 'occasione 
che apprezzai la sua discrezione e 
prudenza. Egli vedeva ciò che biso­
gnava dire e fare, e lo comunicava 
con una semplicità e una umiltà di­
sarmanti. Ci si sentiva illuminati e 
perfettamente liberi ». 

IL CANE LUPO 
E LE COLOMBE 

Nel 1953 padre Anibat compiva 
74 anni , e accettò con gioia di essere 
mandato a La Navarre, dove aveva 
lavorato tanto negl i ann i giovanili . 
In lui i più giovani salesiani vedeva­
no una pietà semplice, tradizionale, 
ma profondamente vera. Un salesia­
no ricorda: « Vederlo tracciare su di 
sé un grande segno di croce, con so­
lennità, era un ri chiamo per ciascu­
no alla presenza di Dio. Il suo racco­
glimento ali 'altare faceva impressio­
ne ». Un altro, che l'osservava negli 
ultimi anni nello sforzo di fare la ge­
nufless ione davanti all ' altare, scris­
se: «Egli ha fortificato la mia fede ». 
Padre Arribat rimase a La Navarre 
fino al 1963, anno del suo incontro 
definitivo con Dio. Gli ul timi tempi 
furono tribolati da acciacchi doloro­
si, che però non diminuirono la sua 
bontà verso tutti. Un exallievo di La 
NavmTe, divenuto salesiano, testi­
monia: « Sono stato impressionato 
da padre Arribat che visse tra di noi 
i suoi ultimi giorni . Ho avuto desi­
derio di essere sales iano come lui ». 
E un altro: «Il buon padre, con una 
scatola da scarpe piena di briciole 
sotto il bracc io, arrancava a piccoli 
passi dolorosi dal refettorio alle sue 
colombe ». 

Dio gli venne incontro il 19 marzo 
1963. Aveva 84 anni , e aveva inse­
gnato a tutti che «è così semplice 
amare ». Un cane lupo, che lui solo 
era riuscito ad addomesticare, venne 
ad accucciars i accanto alla sua bara. 

Teresio Bosco 



La storia di Don Bosco raccontata a fumetti. 

osco 

Da questo numero il Bollettino Sa­
lesiano esce con quattro pagine in 
più che vengono destinate ai giova­
nissimi . A cento anni dalla nascita 
del fumetto, pubblichiamo a puntate 
la biografia di Don Bosco 
per immagini . Tra le varie 
edizioni mondiali , abbia-
mo scelto quella di Gat­
tia-Bosco, pubblicata 
dali 'Editrice LDC. La 
storia del "ragazzo 
del sogno" racconta-
ta con lo strumento 
fantasioso del di­
segno e del fumet­
to conquisterà cer­
tamente l'animo 
dei più giovani, 
ma probabilmente 
troverà interesse 
anche tra gli altri 
lettori, soprattutto tra 
i cultori di questo genere. 

CENTO ANNI FA 
Il primo fumetto ha fatto la sua 

comparsa nel New York World del 
16 febbraio 1896. Cento anni fa, 
dunque. Raccontava le vicende di 
un ragazzino destinato a passare in 
qualche modo alla storia. Si chia­
mava Yellow Kid e indossava un as­
surdo camicione giallo a cono tron­
co che lo copriva sino ai piedi. La 
testa calva, gli occhi picco! i e furbi, 
aveva due vistose orecchie a svento­
la e la bocca sorridente che mostra­
va i denti sporgenti. Era di fatto il 
primo vero personaggio dei fumetti 

americani, e apriva la strada a quel­
le nuvole parlanti che si sarebbero 
diffuse con successo in tutto il 
mondo. Da allora, superoi e cow­
boy, poliziotti e fuorilegge, extrater-

restri e personaggi della 
fantasia di ogni tipo 
hanno popolato il magico 
mondo del fumetto. 

Cresciuto insieme al ci­
nema, il racconto a fumetti 
si conquistò presto una 
collocazione precisa nella 
nuova civiltà dell ' immagi­
ne, grazie a una forma 
espressiva efficace e im­
mediata , capace per di più 
di una grande forza di sug­
gestione sul pubblico. Col 
tempo il fumetto inventò 
un suo linguaggio, riuscì a 

definirsi e a collocarsi, di­
venne importante, qualcuno 

lo definì unico e insostituibile. 
Se a !l ' inizio sembrava rivo lgersi 

esclusivamente ai ra­
gazzi, ci si accorge 
poi che faceva presa 
anche, e forse di più, 
sugli adulti. Piccoli e 
grandi in questi cento 
anni furono conquista­
ti dai loro beniamini di 
carta. 

Gente di ogni cate­
goria, frustrata dal 
quotidiano, o sempli­
cemente desiderosa 
di darsi a una lettura 
meno impegnativa e 
distensiva, finì per 
identificarsi in questi 

eroi eternamente vincenti, trovando 
la strada per alleggerire, sia pure per 
pochi minuti , la quotidiana lotta per 
la vita e per sognare. 

LA CRISI DEL FUMETTO 
Qualcuno ha scritto che dopo 

cento anni il pianeta fumetto denun­
cia una crisi. « Di vendite certo, ma 
anche di mancanza di idee », ha 
detto Ferruccio Alessandri, uno dei 
fondatori della rivista Comix. Tant'è 
vero che si ricorre oggi a trovate di 
dubbio gusto, come la morte e il ri-

torno alla vita di Super­
man. Anche Disney ha 

finito per cambiare: 
Topolino si trasfor­
ma momentanea­
mente in un perfido 
topo maleducato e 

con lo sguardo assassi­
no, Qui Quo Qua crescono 
e diventano adolescenti, 
mentre lo zio Paperino si 
prende una rivincita sul­
l' eterno fortunato cu­

gino/rivale Gastone vin­
cendo un quiz televisivo 
organizzato dal network 

di zio Paperone. 
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Altri si sono chiesti se non sia la 
televisione a uccidere il fumetto. 
Con la sua pre­
valenza di im­
magini e l'abi­
tudine alla pas­
sività, la televi­
sione non favo­
risce certo la ca­
tegoria dei letto­
ri. « In realtà è la 
società che cam­
bia », dice Ales­
sandrini, che è 
anche insegnante 
di computer grafi-
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ca. «Cambia il gusto dei giovani , si 
è fatto meno stretto il rapporto tra il 
lettore e il suo eroe preferito ». E il 
discorso potrebbe continuare, facen­
dosi complesso. Comunque alcuni 
fumetti in Italia tengono ancora: 
sol iti Tex , Dylan Doge Topolino. 

DON BOSCO 
PER IMMAGINI 

Per motivi storici Don Bosco non 
ha potuto servirsi del linguaggio del 
fumetto. Amante del teatro e del 
gioco, gli sarebbe però piaciuto 
anche il fumetto . E c'è da scommet­
tere che lo avrebbe utilizzato non 
solo come mezzo di passatempo di­
stensivo, ma anche di più per far 
passare più facilmente i suoi mes­
saggi e l'istruzione popolare. 

La vita dei tempi d'oro 
dell'Oratorio di Valdoc­
co è stata tramandata 
come un 'epoca favolosa. 
Il cortile era tutto moto, 
tutto allegria. Si canta-

va, si giocava, si rideva. E quel 
clima gioioso si intrecciava con le 
vicende della vita di Don Bosco, 
piena di fatti straordinari, che veni­
vano ascoltati dai ragazzi come le 
fiabe più belle del mondo. Don 
Bosco aveva il dono di saper rac­
contare arricchendo le vicende di 
particolari interessanti e drammatici , 
elementi visivi che si stampavano in 
modo indelebile nella mente dei suoi 
ascoltatori. Era un modo di parlare 
immaginifico, tipico del linguaggio 

fantastico del fumetto. Basta pensare 
ai grandiosi panorami dei suoi 
sogni, dei suoi progetti. Senza dub­
bio, Don Bosco avrebbe amato e 
utilizzato il fumetto. Lui che era di 
una «dinamicità immensa », come 
scrisse nel 1988 Gerhard Trenkler, 
presidente degli editori cattolici eu­
ropei. Il quale ricordava che «essere 
felici, far del bene, far cantare gli 
uccelli » era il programma di vita ri­
cevuto dal mondo sa lesiano. 

Don Bosco ha tentato ogni sentie­
ro pastorale per giungere al cuore 
dei giovani e renderli fe lici. Certa­
mente sarà compiaciuto di trovare 
sul «suo » Bollettino il fumetto che 
traduce in immagini la bella favola 
della sua vita. D 



Il ragazzo del sogno 

FEI3BF2A IO '1.82 ';1'. UNA 
bEI<?A. NELLA CUCINA 

01 CA.e>A BObCO Al 
BECCHI , UNA BOQGATA 
01 POCHE CAe>E bPAI<­
~E e>U UNA COLLINA 
DEL MONFEI<I<A.TO> IN 
PIEMONTE. 

ME NE 
IMPORTA PERCHE' 

DOBBIAMO LAVORA-
RE TUTTI, E NON 

~PRECARE TEMPO A 
!O>TUDIARE . IO bONO VE­
NUTO~ <SRANDE E 

E NON 

/HARG!-!Ek"ITA E30SCO E 'IMPO-
TENTE DI Ft<ONTE ALLA VIOLEN­

ZA DEL ~UO FIGLIOLO PILJ' Gt<ANOE 
.. . E GIOVANNI ANCOt<A UNA VOL7A 
LE PRENDE DI ~ANTA RAGIONE. 
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GIUANIN• 
E ' MEGLIO CHE 
TU VADA V IA 

DA CA~A. ANTO-
NIO NON DUO' 

VEDERT I E POTREBBE 
FARTI DEL MALE 

CON LA FORZA DEl 
'<:>UOI DICIOT-

T'ANI,JI. 

GioVANNI PARrE 
LA MATTINA DOPO. 

IN UN PICCOLO 
FAGOTTO.' . . . . AL­

CUNE CAMICIE, l 
~UO/ DUE LIBRI , 

UNA GRO~:'::l4 
PAGNOTTA.. 
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A MONCUCCO. 
CHIEDI DEL 
~IGNOR LUIGI, 

COME GAR­
ZONE TI 
PRENDERA' . 



MD. IO 
DEVO VEOEQE 

IL 01GNOR 
MOGLIA, 

IL 01GNOR 
LUIGI 

MOGLIA. 
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- l NOSTRI SANTI 
a cura di Pasquale Liberatore postulatore generale 

All'inizio di un nuovo anno, 
può risultare di interesse 
comune, preannunciare gli 
eventi che entreranno nel 
calendario agiografico sale­
siano del 1997. 
È in fase di arrivo il Decreto 
sulla eroicità delle virtù della 
Figlia di Maria Ausiliatrice 
EUSEBIA PALOMINO che 
diventa così venerabile . 
Seguirà a ruota, intorno alla 
data di Pasqua, quello ana­
logo sul salesiano laico 
ARTEMIDE ZATTI. Il 1997 
vedrà quindi salire a dodici il 
numero dei nostri venerabili. 
Si prevede inoltre, nel corso 
dell 'anno, la conclusione di 
due "processi " attualmente 
in corso: quello de l card. 
Augusto Hlond iniziato cin­
que anni fa a Varsavia , e 
quello di Don Elia Comini 
iniziato due anni fa a 
Bologna. 
Si spera infine di avere nei 
primi mesi dell 'anno i Decreti 
di validità di due processi 
conclusisi nel 1996: quello di 
Mamma Margherita e quel­
lo di Attilio Giordani. 
Può sembrare una scaletta 
di sapore burocratico , ma 
sono in realtà le tappe lumi­
nose del graduale riconosci­
mento della santità dei nostri 
fratelli e delle nostre sorelle. 

r ATUTTE LE 
MAMME 

Ero circa al quarto mese di gravi­
danza quando dal mio parroco 
mi fu dato l'abitino di san 
Domenico Savio con il rispettivo 
libriccino. Tutte le sere ho recita­
to la preghiera della "mamma in 
attesa" indossando sempre l'abi­
tino . Ciò mi ha dato forza e mi ha 
fatto affrontare con grande fidu­
cia la mia gravidanza non priva 
di problemi. Oggi i miei due bam­
bini - sono due gemelli - hanno 
spento la loro prima candelina. 
Desidero rivolgermi a tutte le 
mamme in attesa per invitarle ad 
avere sempre la massima fiducia 
in san Domenico Savio. 

Anna Doria Pecorara - Lecce 

r SIAMO STATI 
ESAUDITI 

Mia nuora era al quarto mese di 
gravidanza, quando dopo ripe­
tute analisi i medici sostennero 
fosse in corso la rosolia, nono­
stante essa ritenesse di averla 
già contratta in giovanissima età. 
Ci affidammo a san Domenico 
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Savio facendo indossare il suo 
abitino e incominciando una se­
rie di novene. Siamo stati esau­
diti . Alessandro è nato sanissi­
mo. Ora ha sette mesi ed è la 
gioia di tutti noi. 

Favara Agnese Arignano (TO) 

r RECANDOMI A 
COLLE D. BOSCO 

Nel mese di settembre mia ma­
dre di 87 anni, già sofferente di 
cuore e di enfisema polmonare, 
ebbe due o tre gravi crisi cardia­
che per cui disperavamo per la 
sua vita. Abbiamo passato giorni 
e giorni al suo capezzale temen­
do che sarebbe venuta meno. In 
quei giorni mi sono recata al 
Colle Don Bosco per un incontro 
di preghiera e in quell'occasione 
l'ho affidata a Mamma Marghe­
rita. Piano piano si è rimessa ed 
oggi , Festa di san Giovanni 
Bosco, adempio la promessa di 
far pubblicare la grazia, con nel 
cuore la gioia di avere ancora tra 
noi la nostra cara mamma. 

Wilma Martini 
Pavone C.se (TO) 

r VIDI UN MUCCHIO 
DI IMMAGINETTE 

Il giorno dell a festa di san 
Giovanni Bosco mi recai a pre­
gare nell' omonima parrocchia 
della mia città e in un angolo 
della chiesa vidi un mucchio di 
immaginette di Mamma Marghe­
rita con un cartello che invitava 
a ricorrere alla sua intercessio­
ne, essendo in corso la causa di 
beatificazione. Le rivolsi subito 
la richiesta di aiutare mio marito 
a non restare disoccupato , dal 
momento che il suo lavoro stava 
per essere soppresso. Dopo 
poco più di un mese , prima 
ancora che avvenisse il temuto 
licenziamento, la sua azienda 
gli comunicò d'aver trovato un 
altro posto cui avrebbe potuto 
essere trasferito. Ora in un clima 
di ritrovata serenità, adempio 
alla promessa di pubblicare la 
grazia. 

/.M. Torino 

r A CONTATTO CON 
LA RELIQUIA DEL 
SANTO 

La mia nipotina Agata era entra­
ta in coma in seguito ad una 
brutta caduta. Dopo aver messo 
la reliquia di san Domenico 
Savio a contatto con lei, è uscita 
subito dal coma. Desidero rin ­
graziare pubblicamente Domeni­
co Savio la cui intercessione in 
questo caso è stata proprio evi­
dente. 

Fam. Sanzafame 
Biancavilla (CT) 

r L'ABBIAMO 
CHIAMATA 
BENEDETTA 

Tutto procedeva bene quando, 
al secondo mese di gravidanza 
risultarono positivi gli esami rela­
tivi alla rosolia e al la toxopla­
smosi. Si sa che ciò comporta 
un grave pericolo di malforma­
zione nel feto. Non è da meravi­
gliarsi se c'è stato chi mi ha con­
sigliato di abortire. Ci rivolgem­
mo con grande fede a san 
Domenico Savio verso il quale 
nutriamo una profonda devozio­
ne poiché ci era stato già di 
grande conforto nella preceden­
te gravidanza. Fec i a lui una 
novena prima di sottopormi a 
nuovi esami. Le cose comincia­
rono a migliorare: delle due ana­
lisi , una fu negativa, l'altra positi­
va. Nonostante il rischio , noi 
decidemmo di portare avanti la 
gravidanza. Il 28 aprile è venuta 
alla luce una bella bambina che 
gode ottima salute! 

Bonino Roberto e Lidia 
Bagnolo P. te (Cuneo) 

r SOLO UN 
MIRACOLO 
AVREBBE 
SALVATO SILVIA 

La mia gravidanza è stata un tor­
mento: ho dovuta trascorrerla in 
gran parte in ospedale. Un giorno 
una mia amica, venendomi a visi­
tare appun to in ospedale , mi 
portò l'abitino di san Domenico 
Savio. Da quel momento in poi 
l'ho tenuto sempre con me e ho 
pregato ininterrottamente il picco­
lo santo soprattutto quando, nata 
Lisa prematura, mi dissero che 
soltanto un miracolo l'avrebbe 
potuta tenere in vita . Ora Li sa 
gode di ottima salute ed è robu­
sta. Anzi a farle compagnia oggi 
c'è anche Luca, un bel bambino 

di quattro mesi. lo non faccio altro 
che affidarli alla protezione di san 
Domenico Savio da cui reputo di 
aver ricevuto questi doni. 

Silvestri Loretta 
S. Pietro in Gù (PD) 

r POCHI MINUTI 
PRIMA CHE SI 
INABISSASSE 

Sono un 'exallieva, tanto devota 
dei santi salesiani , sotto la cui 
protezione ho messo tutti i miei 
figli e i miei cari. Ebbene una 
settimana fa, mio fig lio Alberto , il 
più giovane dei sei , ha avuto un 
incidente gravissimo con la mac­
china da cui è uscito illeso per 
miracolo. L'auto su cui viaggiava 
è caduta in una scarpata dopo 
aver capottato due volte, ma mio 
figlio è uscito miracolosamente 
dalla portiera pochi minuti prima 
che la macchina si inabissasse 
nel canale sottostante profondo 
vari metri. Attribuisco la grazia 
all 'intercessione di san Dome­
nico Savio al quale affido sem­
pre Alberto. Desidero perciò ren­
dere pubbliche grazie al "santo 
dei giovani". 

Adriana Dal Pane Faenza (RA) 

r TUTTOSI È 
CONCLUSO 
FELICEMENTE 

Il parto si era presentato subito 
difficoltoso e per dodici ore la 
puerpera ha sofferto moltissimo. 
lo ho pregato con grande fede il 
nostro san Domenico Savio . 
Grazie alla sua intercessione 
tutto si è concluso fel icemente, 
anche se si è dovuto ricorrere al 
parto cesareo. Il nostro santo ha 
protetto visibilmente sia la pic­
cola Alessia che la mamma. 

Gabriella Viganò Biffi 
Monza (MI) 

Per la pubblicazione non si 
tiene conto delle lettere non 
jlrmate e senza recapito. Su 
richiesta si potrà omettere 
/'indicazione de/n ome. 



l NOSTRI MORTI 

FARACI suor Concettina 
Figlia di Maria Ausiliatrice, 
t Palermo il 2/5/1996 a 52 anni. 

Rimasta orfana in tenera età, fu accolta ed 
educata dalle FMA di Mazzarino , dove 
maturò la scelta di consacrarsi al Signore. 
Avviata allo studio della musica, ne diven­
ne insegnante appassionata e animatrice 
liturgica. Era paziente e disponibile ad 
accog liere le prove della vita. La corona 
del rosario fu la sua fedele compagna. 
Quando le si manifestò il male che le deva­
stò progressivamente la persona, l'accolse 
serena, consegnandosi al Signore come 
sposa adorna per il suo Sposo. 

LIBRALATO sac. Severino, salesiano, 
t Negrar-Verona il13/2/1996 a 65 anni. 

Nato a Trebaseleghe (Padova) , partì per il 
Medio Oriente dopo il noviziato fatto a Villa 
Moglia. In Terra Santa completò gli studi , 
tranne una parentesi italiana per la laurea in 
lettere. Fu per molti anni direttore, attento e 
sacrificato secondo il cuore di Don Bosco 
animatore e docente fedele e competente: 
religioso esemplare , purificato dalla malattia 
negli ultimi anni. 

RADDI sac. Fortunato 
salesiano, t Genova-Sampierdarena 
il 14/6/1996 a 81 anni. 

Non è possibile in poche righe raccogliere 
tanta storia e tanto amore profuso soprattut­
to a Borgo S. Lorenzo (Firenze) e a Sam­
pierdarena. Un suo exallievo ne delinea in 
questo modo la personalità: " Attento osser­
vatore di quanto lo circondava, con il suo 
parlare buono, semplice e sottilmente ironi­
co, sapeva sempre ottenere da tutti il massi­
mo, sia nella scuola (era laureato in inge­
gneria) , che nella formazione cristiana e 
salesiana " . Non meno della cattedra di 
docente, teneva moltissimo a quella della 
direzione spirituale, morale ed educativa dei 
giovani e dei genitori. 

MIZANIN sac. Francesco 
salesiano, t Vjsnj-Sebes (Siovacchia) 
il 10/2/1996 a 68 anni. 

Lasciò la sua patria e venne in Italia per 
realizzare il suo sogno: diventare salesiano 
e_ sacerdote. Le sofferenze subite nei campi 
d1 concentramento e la "drammatica fuga" 
lo segnarono profondamente per tutta la 
vita. Svolse con fedeltà, dedizione e sacrifi­
cio gli incarichi che gli furono affidati nelle 
varie opere e tra i giovani in difficoltà. 

TRAVERSA mons. Michele 
cooperatore, t Taranto 10/9/1996 a 81 anni. 

Salesiano nel cuore e nella formazione 
sacerdotale , nel 1944 era stato costretto per 
motivi familiari a lasciare l'amata congrega­
zione. Nel 1952 fu nominato direttore dioce­
sano dei cooperatori salesiani. Fu parroco 
delle chiese di Sant 'Antonio , della Cat-

tedrale di San Cataldo, della Madonna delle 
Grazie. Fu rettore del seminario diocesano, 
vicario episcopale per la catechesi e i ministe­
ri , assistente diocesano di Azione Cattolica, 
direttore diocesano dell 'ufficio catechistico e 
delle pontificie opere missionarie, docente di 
religione nelle scuole statali. Negli ultimi 
anni esercitò il ministero del dolore, vivendo 
nella sua carne la via crucis della sofferen­
za , impegnandosi finché gli fu possibile 
nella direzione spirituale. 

VARGAS GUERRERO Angel 
salesiano, t Agua de Dios (Colombia) 
il 20/7/1996 a 68 anni. 

Salesiano laico, nei primi anni della sua 
vita salesiana fu sarto , poi ricoprì l'incarico 
di economo. Amante del lavoro e della vita 
austera, amò la congregazione e visse con 
fraternità lo spirito di famiglia. Svolse la 
sua attività in diverse case , sempre con 
gioia e generosità. 

DEMARIA sac. Tommaso 
t Torino il 12/7/1996 a 87 anni . 

Nato a Vezza d'Alba (Cuneo), fece la teolo­
gia alla Gregoriana di Roma. Dopo la laurea, 
insegnò teologia a Chieri , Torino-Crocetta, 
Roma-UPS e Cremisan , in Terra Santa. l 
suoi numerosi exallievi lo ricordano appas­
sionato studioso e ricercatore di modi più 
efficaci di trasmettere la verità, un salesiano 
di sostanza e fedele, attento al sociale. 

TORELLO Mario 
cooperatore , t Nizza Monferrato (Asti) 
il 3/2/1995 a 74 anni. 

Fu un cattolico di grande preghiera, un coo­
peratore fedele , legato a Don Bosco e al 
salesiano don Celi dell 'oratorio di Nizza. 
Crebbe nella fede una famiglia unita. Seppe 
sacrificare i suoi interessi al bene della città. 

ABBÀ Mario, exallievo, 
t Borgoricco (Pd) il 23/8/1996 a 49 anni . 

L"'uomo della Baita" era impegnato in par­
rocchia nella pastorale e nel sociale. Erano 
profondi e toccanti i suoi scri tti e le sue 
poesie. Appassionato benefattore delle 
missioni salesiane, ha dedicato la sua vita 
alla moglie e ai tre figli , al servizio del 
bene , alle montagne , dove cercava un 
appuntamento più facile con Dio. 

SENESTRO Caterina, in Marengo 
cooperatrice, t Castagnole Piemonte 
(Torino) il 28/9/1996 a 71 anni . 

Donna di sani principi, virtuosa e buona, 
per tanti anni provata dalla malattia, lascia 
in tutti un esempio da imitare. Per alcuni 
anni consigliera del centro di Castagnole , 
fece sentire la sua presenza di cristiana 
impegnata. Maria Ausiliatrice è venuta a 
prenderla in giorno di sabato e ora dal 
cielo prega per noi. 

, 
PER SOSTENERE 
LE OPERE SALESIANE 

A quanti hanno chiesto 
infonnazioni, annunciamo che 
LA DIREZIONE GENERALE 
OPERE DON BOSCO con sede 
in ROMA, riconosciuta 
giuridicamente con D.P. del 
2-9-1971 n. 959, e L'ISTITUTO 
SALESIANO PER LE 
MISSIONI con sede in TORINO, 
avente personalità giuridica per 
Decreto 13-1-1924 n. 22, possono 
legalmente ricevere Legati ed 
Eredità. 

Formule valide sono: 
-se si tratta d'un legato: 
« ... lascio alla Direzione Generale 
Opere Don Bosco, con sede in 
Roma (oppure all'Istituto 
Salesimw per le Missioni con 
sede in Torino) a titolo di legato 
la somma di lire ... , (oppure) 
l'immobile sito in ... per gli scopi 
perseguiti dall 'Ente, 
e particolarmente per l'esercizio 
del culto, per la fonnazione del 
Clero e dei Religiosi, per scopi 
missionari e per l'educazione 
cristiana. 

- se si tratta invece di 
nominare erede di ogni sostanza 
l'uno o l'altro dei due Enti su 
indicati: 
« ... annullo ogni mia 
precedente disposizione 
testamentaria. Nomino mio 
erede universale la Direzione 
Generale Opere Don Bosco con 
sede in Roma (oppure l'Istituto 
Salesiano per le Missioni con 
sede in Torino) lasciando ad esso 
quanto mi appartiene a qualsiasi 
titolo, per gli scopi perseguiti 
dall'Ente, e particolannente 
per l'esercizio del culto, per 
la fom1azione del Clero e dei 
Religiosi, per scopi missionari 
e per l'educazione cristiana. 
(luogo e data) 

(firma per disteso) 

NB. n testamento deve essere scrit­
to per intero di mano propria 
dal testatore. 
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GUIDA ALLE 
ASSOCIAZIONI 

GIOVANILI 
SALESIANE 

MOVIMENTO 
GIOVANILE 
SALESIANO (MGS) 
Via Marsala, 42 
00185 Roma 
Tel. 06/49.40.442 
Via San Saba, 14 
00153 Roma 
Tel. 06/57.43.855 

GIOVANI 
COOPERATORI 
Via Marsala, 42 
00185 Roma 
Tel. 06/446.09.45 

GIOVANI 
EXALLIEVI (GEX) 
Via Marsala, 42 
00185 Roma 
T el. 06/446.85.22 

OBIETTORI 
DI COSCIENZA 
SERVIZIO CIVILE 
Via Marsala, 42 
00185 Roma 
Tel. 06/446.09.45 

MISSIONI 
E VOLONTARIATO 
INTERNAZIONALE 
VIS, via Appia Antica, 1 
00179 Roma 
Tel. 06/513.02.53 
VIDES, via S. Saba, 14 
00153 Roma 
Tel. 06/57.50.048 

CINEMA 
E COMUNICAZIONE 
SOCIALE (CGS) 
Via Marsala, 42 
00185 Roma 
Tel. 06/44.70.01 .45 

POLISPORTIVE 
GIOVANILI 
SALESIANE (PGS) 
Via Marsala, 42 
00185 Roma 
Tel. 06/446.21 .79 

TURISMO 
GIOVANILE 
SALESIANO (TGS) 
Via Marsala, 42 
00185 Roma 
Tel. 06/44.60.946 
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SOLIDARIETÀ 

BORSE DI STUDIO PER GIOVANI MISSIONARI 
pervenute alla Direzione Opere Don Bosco 

l Harare (Zimbabwe). Si prepara il momento della festosa 
Eucaristia. Celebrerà il consigliere per le missioni 
don Luciano Odorico. 

San Giovanni Bosco, alla memo­
ri a d i Luc iett a e Peppina Tes ta 
Vinc i, a cura di Testa Prof. don 
Giovanni , L. 10.000.000. 
Don Bosco , in me mori a di 
Francesca Del Pozzo, a cura del­
l ' in g . Giro lamo Di G e nova , 
L. 2.050.000. 
Don Bosco, per grazia ri cevuta e 
protezione, a cura di C irio Cle­
mentina, L. 2.000.000. 
Sacro C uore di Gesù , Maria 
Ausiliatrice, Santi Salesiani , per 
grazia ri cevuta , invocando conti­
nua protezione e in suffragio del 
papà Gerardo, a cura di Musuraca 
Marta Luisa, L. 1.000.000. 
Maria Aus iliatrice , a c ura di 
Maria Musuraca Bombardieri , L. 
1.000.000. 
Sacro Cuore di Gesù e Maria 
Ausiliatrice, in memoria e suffra­
gio del fratello Arturo e della sorel­
la Mari a , a c ura di Colombano 
Renzo, L. 1.000.000. 
In s uffrag io di Nardo Mario e 
Giacinta, a c ura di Di Na rdo 
Ubaldo, L. 1.000.000. 
Don Filippo Rinaldi , a cura d i 
Th e s ia M a ri a Lodov ica, L . 
1.000.000. 
Maria A usi liatr ice , a cura di 
N.N., L. 600.000. 
Maria Aus iliatrice e don 
Filippo Rinaldi , per protezione e 
in suffrag io de i miei defunti , a 
cura di N. N. , L. 500.000. 
In memori a dei mi ei defunti , a 
cura eli N.N. , Chieri , L. 500.000. 
San Giovanni Bosco, a cura di 
Moschen Giul iana, L. 500.000. 
In memoria eli Giovanni e Angela 
Pe ll eg rini , a cura de ll a f ig li a 
Maria Carolina, L. 500.000. 

Sac ro C uore di Gesù , Maria 
Ausi li atr ice , san Giuseppe , a 
cura eli Si lvestri Italia, L. 500.000. 
Don Fi lippo Rinalcli , a cura di 
Ugolin i Co mini Ro sa nna , L. 
400.000. 
Maria Ausiliatrice , a cura eli 
Terrazzoni Anna, L. 330.000. 
San Domenico Savio e Mamma 
Margherita , per nascita di Altea, 
a c ura de ll a fam. Bonates ta­
Notario, L. 300.000. 
Maria Ausi liatrice, a c ura di 
Michelazzi Maria, L. 300.000. 
Beato Fi lippo Rinaldi , per gra­
z ia ricevuta , a cura di Rina ldi 
Santina , L. 300.000. 
Edvige Carboni, in suffragio dei 
miei genitori Francesco e Caterina 
Accardi , a cura eli Accarcli Maria , 
L. 300.000. 
Maria Ausiliatrice e Don Bosco, 
a cura di A.M., L. 300.000. 
Don Bosco e Domenico Savio, in 
me mori a eli R. C ., a cura de lla 
famigl ia M.M.G.M.C., L. 240.000. 
Maria Ausiliatrice, in memori a 
e suffrag io de lla mamm a Borio 
Augusta Amelia, a cura di Borio 
Dina e Lina, L. 250.000. 
Maria Ausil iatrice e san Gio­
vanni Bosco , in me mori a de i 
miei genitori de funti , a cura eli 
N.B. , L. 250.000. 
Don Filippo Rinaldi , a cura di 
Zavattaro Guido, L. 250.000. 
San Domenico Savio per prote­
zione alunni Istituto san Giovanni 
Bosco, a cura di suor Agata Borzi 
e alunni , Catania, L. 230.000. 
San Domenico Savio, a cura di 
Camilotto Maria, L. 220.000. 
Maria Ausiliatrice e Don Bosco, 
in vocando protezione per i fami-

li a ri v iv i e defunti, a cura eli 
Aruga Ferdi nando, L. 220.000. 
In memoria e suffrag io di Casé 
Ma rili sa , a c ura eli More lli 
Francesca, L. 200.000. 
Maria Ausiliatrice, san Giovanni 
Bosco e papa Giovanni , in ringra­
ziamento e protezione della fami­
g li a , a c ura eli Ba tti s ta e Giu­
seppina Rufatto, L. 200.000. 
Maria Ausiliatrice e san Gio­
vanni Bosco, per ringraziamento e 
protezione, a cura di March is io 
Giovanna, L. 200.000. 
Maria Ausiliatrice e Don Bosco, 
in ring raz iamento, a cu ra di Bò 
Vittorio, L. 200.000. 

Borse missionarie da 
L.lOO.OOO 

Don Bosco e Mamma Mar­
gherita, protezione per i mie i 
figli, a cura eli N.N.- Don Bosco 
e Domenico Savio, invocando 
protezione, a cura di N.N. -
Maria Ausiliatrice e San Gio­
vanni Bosco, invocando prote­
zione e grazie desiderate, a cura 
eli N.N. - Santi Salesiani , per 
buon es ito studio dei miei figli, a 
cura eli N.N. - In memoria di 
Franco Quarnienti e defunt i Alfe­
rana , a cura di Quarnienti Stefa­
no. - Maria Ausil iatrice e Don 
Bosco, per protezione eli Stefano, 
a cura eli Quarnienti Stefano. -
Maria Ausiliatrice, invocando 
protezione per la famig lia, a cura 
di Albert i Clotilde. - San Dome­
nico Savio, per protezione dei ni­
potini Manin e Miche! a cura eli 
N.N. - Maria Ausiliatrice, Don 
Bosco, Domenico Savio, per gra­
zia ri cevuta dalla piccola Cristina 
e invocando preghiere e protezio­
ne, a cura di Nonna Rita. - Ma­
ria Ausiliatrice e Don Bosco, a 
cura cle lia famig lia Lancl ucci. -
Maria Ausiliatrice e Don Bosco, 
in vocando protezione, a cura 
della famiglia Morella Clemente. 
- Maria Ausiliatrice, San Giu­
seppe, Don Bosco, per ringrazia­
mento, a cura el i G.B. - Maria 
Ausiliatrice, Don Bosco, Dome­
nico Savio, invocando aiuto e 
protezione, a cura di E.C.- Maria 
Ausiliatrice, per protezione de lle 
nostre famig lie, a cura di Brev i 
Mario. - Don Bosco per protezio­
ne delle famig lie, a cura di Brev i 
M. - San Giovanni Bosco, in suf­
frag io di Caput.o Salvatore, a cura 
de lla moglie L. Grazie lla. - San 
Domenico Savio, ringraz iando 
per l' aiu to dato al mio Alberto, 
che affido alla tua protezione, a 
cura di N.N. 



l Mons. Joseph Zen, 
64 anni , nato a Shanghai (Cina) , 
vescovo coadiutore di Hong Kong. 

Riandando alla storia della sua vita e della sua vocazione, come vive 
questo momento di servizio responsabile nella Chiesa? 
Devo_ dire che tutta la mia vita è stata semplice e tranquilla, senza mo­
meny draf!lmatici , né decisioni eroiche. Tutto sembrava naturale. Que­
sto e Il pnmo evento che mi ha scosso: è una responsabilità immensa 
con un futuro pieno di incertezze. Ma, appunto pensando alla passata 
« fortuna » goduta, come posso dire di no alla prima vera chiamata alla 
Croce? Non sono pronto, ma è il momento per converti1mi sul serio. 

Può tracciare in poche parole l'identikit della diocesi di Hong Kong ? 
Hong Kong: area 1.076 kmq, popolazione 6 milioni, cattolici circa 250 
mila, preti circa 340, religiosi circa 940. Cominciò nel 1841 e fu affidata 
successivamente ai Francescani, ai Padri delle Missioni Estere di Parigi , 
e al PIME. Venne eretta a diocesi nel 1946. I cattolici, pur essendo 
meno del 5 per cento della popolazione, sono attivi e influenti nella so­
cietà di Hong Kong, specialmente per le loro opere di educazione e di 
assistenza sociale. Gli orientamenti del Vaticano II sono recepiti nella 
mentalità e nell'organizzazione della diocesi. Le vocazioni sono ancora 
scarse, ma i fedeli , specialmente i giovani, sono impegnati: studiano 
teologia e si danno all'apostolato. 

Come si prepara la città al grande evento del luglio 1997? 
È difficile dire quale prevale, in un groviglio di sentimenti contradditto­
ri . La fine del colonialismo è certamente una cosa giusta e desiderata da 
ogni cinese. Ma non manca un senso di incertezza e di ansietà. Pensate a 
tanta gente che è venuta a Hong Kong dalla Cina per sfuggire il regime 
comunista. Parecchi si trasferirono altrove in questi ultimi tempi, molti 
non lo hanno fatto solo perché non ne avevano la possibilità. Noi preti e 
religiosi naturalmente non abbiamo nessuna intenzione di emigrare. 
Abbiamo il dovere di essere ottimisti, valerci della Joint Declaration e 
della Basic Law, le quali promettono "una patria con due sistemi", una 
concezione geniale, senza precedenti, molto difficile a realizzarsi. Di 
tanto in tanto ci accorgiamo già che l'altra parte fa fatica a capire il no­
stro sistema. La speranza è che ci apriamo a un vero dialogo, per capire 
e rispettare l 'altro ... Che il Signore ce la mandi buona! 

Come vivrà da salesiano questa nuova esperienza ecclesiale? 
Mi pare sia parte dello spirito salesiano quello di farsi tutto a tutti. Nel 
cuore sarò sempre salesiano, ma cercherò di farmi diocesano con i dio­
cesani, diventando un fratello amoroso per ogni prete. Spero poi di con­
tribuire alla funzione di ponte tra il popolo cristiano e le nuove autorità, 
come ho cercato di fare, in misura molto modesta, tra la Chiesa univer­
sale e la Chiesa in Cina in questi ultimi anni. 

o 

............................... 
FOCUS ............................... 

SOLO UN MINUTO 
Propositi per l' anno nuovo 

di Riccardo Michielan 

Ali ' inizio di un nuovo anno, 
siamo tutti pieni di propositi 
buoni . Si parte sempre dicen­
do: « Quest 'anno darò il meglio 
di me stesso! ». Come mai poi 
a tanti buoni propositi non 
sempre seguono buoni esiti? 
Perché tra il dire e il fare c'è di 
mezzo la voglia di fare e so­
prattutto la fedeltà. 
La fedeltà non è una lunga 
corsa, ma tante piccole corse. 
Se uno mi dice: « lo resi sto a 
studiare solo per mezz 'ora», 
« Va bene », io gli rispondo, 
«domani prova per 31 minuti ». 
Cos 'è mai un minuto? È lo 
spostamento del proprio limite. 
« l miei propositi durano solo 
un giorno! ». E va bene. Doma­
ni sarà un altro giorno. 
Papa Giovanni era solito ripe­
tere: « Solo per oggi ». Solo per 
oggi starò talmente attento in 
classe. Solo per oggi farò felici 
le persone che incontrerò. Solo 
per oggi sfrutterò tutti i miei 
talenti. Solo per oggi ... sarò 
capace di fare ciò che non riu­
scirei a fare per tutta la vita! 
I grandi uomini lo sono diven­
tati perché hanno avuto il co­
raggio di ricominciare ogni 
mattina. 
Ci si promette solo per una gior­
nata. Si comincia ogni volta! 

o 
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